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1. Premessa 

Il Comune di Furore ha avviato l’iter di formazione del Piano urbanistico comunale in 

base alla nuova legislazione regionale e statale e ai consistenti processi di 

trasformazione che hanno investito il territorio nell’ultimo quinquennio.  

Nuove esigenze sono, in particolare, sorte in relazione a quanto stabilito: 

• dalla legge regionale n. 16 del 28 dicembre 2004, avente ad oggetto “Norme sul 

governo del territorio”, che all’art. 44 ha previsto che i comuni della Regione 

Campania devono provvedere all’elaborazione del Piano Urbanistico Comunale 

(PUC) entro il termine di due anni dall’approvazione del PTCP e agli art. 23 e 24 

disciplina la pianificazione urbanistica comunale introducendo nuovi contenuti 

(disposizioni strutturali e programmatiche, perequazione, Vas, attenzione al 

recupero dell’edilizia esistente, alla produttività del territorio agricolo ecc.).  

Inoltre, il processo di redazione del PUC dovrà tener conto delle delibere regionali: 

• n. 421 del 12 marzo 2004 con cui la Regione Campana ha adottato il disciplinare 

delle procedure di valutazione ambientale strategica; 

• n. 627 del 21 aprile 2005 in cui la Regione Campania ha individuato le 

organizzazioni sociali, culturali, ambientaliste, economico-professionali e 

sindacali da consultare preventivamente alla predisposizione del PUC secondo 

quanto previsto dal comma 1 art. 24 della legge regionale n. 16/2004; 

• n. 834 dell’11 maggio del 2007 in cui la Regione Campania ha stabilito le norme 

tecniche e le direttive riguardanti gli elaborati da allegare agli strumenti di 

pianificazione territoriale e urbanistica, generale ed attuativa così come previsto 

dalla L.R. 16/2004; 

Il nuovo strumento urbanistico comunale dovrà essere caratterizzato, dunque, da una 

maggiore considerazione delle criticità ambientali e da un migliore rapporto con i 

soggetti locali sia nella fase di ascolto propedeutica, che nella fase di implementazione 

delle previsioni. La VAS (Valutazione Ambientale Strategica) risponde, dunque, alla 

necessità strategica di prevedere quanto il Piano Urbanistico Comunale di Furore possa 

incidere sulle matrici ambientali, sociali ed economiche del territorio, e di verificare 

come le ricadute delle azioni derivanti dalle scelte di piano non pregiudichino la qualità 

dell’ambiente nelle sue componenti e nelle sue interazioni. 

Nel successivo paragrafo, sarà brevemente tracciato il quadro normativo di riferimento 

per la VAS, tenuto conto delle norme che si sono susseguite, a partire dal 2001, a livello 

comunitario, nazionale e regionale. 

La Valutazione Ambientale Strategica ha lo scopo di valutare gli effetti di determinati 

Piani e Programmi sull’ambiente per garantire un elevato livello di protezione 

dell’ambiente e contribuire all’integrazione delle considerazioni ambientali all’atto 

dell’elaborazione e dell’adozione di Piani e Programmi. La VAS rappresenta un ruolo 

aggiunto alla performance del processo decisionale, “valuta gli effetti ambientali delle 

proposte di politiche, piani o programmi, al fine di assicurare che gli stessi effetti siano 

pienamente inclusi ed appropriatamente approfonditi sin dall’inizio del processo 
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decisionale, al pari delle considerazioni economiche e sociali.1” Atto 

endoprocedimentale al governo del territorio, volto a ricercare nuovi scenari possibili, a 

descrivere lo stato attuale e verificare le previsioni di sviluppo di un piano o programma, 

assicurando piena integrazione delle considerazione ambientali, economiche e sociali. 

Fornisce quindi un contributo aggiuntivo a quello che può offrire la VIA rispetto allo 

sviluppo di un progetto 

Il rapporto ambientale si può considerare documento fondamentale e parte integrante 

degli elaborati dei piani e dei programmi, l’unica vera componente aggiuntiva di un certo 

perso che la VAS richiede specificatamente. Lo svolgimento delle consultazioni è da 

considerarsi una prassi ormai consolidata nelle politiche europee influenzate 

dall’imprinting anglosassone.  

La Direttiva ha l’obiettivo di imprimere nella cultura della pianificazione un nuovo 

approccio, sia tecnico che culturale, rispetto alla redazione di un piano o programma. La 

VAS diventa il nuovo procedimento “integrato” di pianificazione e governo del territorio, 

è lo strumento capace di far fondere ciascun macro-obiettivo sulla realtà economica, 

ambientale e sociale, e gettare le basi per il coinvolgimento di più attori possibili. 

 

                                                      
1Cfr. B. Salder e R. Verheem, Strategic Environmental Assessment: Status, Challenges and Future Directions, Report no. 53, Ministry of Housing, Spatial 

Planning and the Environment, The Hague, The Netherlands, 1996.  
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2. Introduzione 

2.1 L’origine dell’Enviromental Assessment 

Il concetto di Valutazione Ambientale (Environmental Assessment - EA) non è nuovo, 

né si deve ritenere che abbia origini recenti. Pur denominate in altro modo, esperienze 

di valutazione ambientale sono state registrate anche in tempi lontani dall’epoca 

moderna.  

La prima esperienza si è avuta nel 1548, in Gran Bretagna, venne costituita una 

Commissione per esaminare gli effetti che la costruzione di fornaci nel Sussex e nel 

Kent avrebbe avuto sull’economia della regione. In questo caso il parametro di 

valutazione non erano i valori e gli interessi di tutela ambientale, che solo negli ultimi 

decenni hanno acquisito un peso rilevante quale limite e direttiva nella definizione degli 

obiettivi di politica, quanto i costi e i vantaggi più specificamente economici e sociali 

(costo del materiale, prezzo del ferro, incremento dei posti di lavoro). Ciononostante, 

già in quella circostanza le modalità con cui la Commissione si trovò ad operare erano 

molto simili a quelle odierne. 

La considerazione della componente ambientale nel processo di valutazione degli effetti 

causati dall’implementazione di una determinata manifestazione di ’sviluppo’, sia in 

forma di singola opera che in quella più complessa di uno strumento di pianificazione o 

addirittura di una politica, è un fenomeno invece relativamente recente che ha 

cominciato a concretizzarsi soltanto nel momento in cui l’opinione pubblica e il mondo 

politico sono stati costretti a prendere atto delle gravi condizioni dell’ambiente e a 

fronteggiare la minaccia dell’esaurimento delle risorse naturali. 

A partire dagli anni Sessanta alcuni autori americani ed europei, anticipando quelli che 

oggi noi chiamiamo gruppi ecologisti, hanno contribuito a sviluppare l’interesse e la 

preoccupazione dell’opinione pubblica su questioni quali il consumo delle risorse 

naturali, l’inquinamento ambientale e, per i suoi effetti sulla salute umana, l’introduzione 

di sostanze chimiche potenzialmente tossiche nei processi produttivi agricoli. La nascita 

della valutazione la possiamo fissare attraverso quattro avvenimenti importanti che si 

verificarono a cavallo tra gli anni Sessanta-Settanta: la crisi petrolifera del 1973, durante 

la guerra del Kippur, culmina con la decisione dell’OPEC di ridurre drasticamente la 

produzione di greggio provocando l’aumento dei prezzi fino a quadruplicarsi; viene 

emanato nel giugno 1970 negli Stati Uniti il National Environment Protection Act (NEPA) 

la prima legge sul danno ambientale, ispirata al concetto del “qui inquina, paga”; nel 

1969 Ian McHarg pubblica Design with Nature, il primo testo di progettazione 

ambientale che emancipa l’ambiente dalla concezione estetizzante di stampo 

ottocentesco per farne invece parte integrante della cultura progettuale; nel 1970 viene 

anche istituita l’Environmental Protection Agency (EPA), l’Agenzia che ancora oggi 

sovrintende alla tutela dell’ambiente negli USA e che ha anche alcune competenze di 

controllo e valutazione nelle procedure di EA.  
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L’Environmental Impact Assessment ha quindi conosciuto una notevole e rapida 

diffusione in tutti gli Stati sviluppati, in considerazione del fatto che le motivazioni che gli 

soggiacevano erano comuni e che l’attenzione nei confronti del problema ambientale si 

stava mobilitando a livello internazionale, come dimostrano i documenti, principalmente 

nella forma programmatica e non vincolante della dichiarazione, che vengono adottati a 

partire dagli anni Settanta sul tema della tutela ambientale e in alcuni casi anche sulla 

specifica procedura di impatto ambientale. 

2.2 Dalla VIA alla VAS 

L’affermarsi dell’imperativo ecologico agli inizi degli anni Sessanta, negli Stati Uniti, poi 

in Giappone e in Australia, ha maturato nel tempo l’esigenza di porre in attenzione i 

progetti a maggiore impatto, ambientale e sociale. Per la stessa Italia bisogna ricordare, 

ad esempio, i Rapporti d’Impatto Ambientale (RIA) che ENEL ed ENEA redigevano sui 

progetti di centrali per la produzione di energia.  

In Europa prima dell’implementazione delle Direttiva 85/337/CEE, esistevano singole 

proposte nazionali che riguardavano la certificazione e predisponevano dei vincoli ai 

vari progetti che minacciavano l’incolumità ambientale. Si moltiplicarono così i rapporti 

sullo stato dell'ambiente patrocinati dalle diverse Agenzie internazionali e nazionali che 

istituzionalmente perseguono il fine della protezione ambientale; si intensificarono, nel 

definire le misure di intervento in settori non specificamente ambientali, ma suscettibili 

di interagire con l’ambiente e le risorse naturali, il ricorso a metodi tecnici ed economici, 

quali l’uso di indicatori di vario genere, il ricorso ad attività di monitoraggio, l’analisi 

preventiva dei costi e dei benefici, l’EMAS, e così via. 

Gran parte di questi strumenti peraltro esistevano già nella pratica economica e ci si 

limitò a diffonderne e a generalizzarne l’applicazione. Questo vale anche per la 

Valutazione d’Impatto Ambientale (VIA) che era nata per la valutazione dell’impatto di 

singoli progetti o opere e successivamente viene fatta oggetto di una indagine volta a 

verificarne le potenzialità applicative per la valutazione di strumenti di programmazione: 

Politiche, Piani e Programmi (PPP). Le ragioni di questo tentativo di estensione sono 

evidenti. E’chiaro che la VIA, qualora la sua applicazione sia limitata a specifici progetti, 

non è in grado di realizzare l’obiettivo dello sviluppo sostenibile in quanto le manca 

quella dimensione sistematica e globale che è necessaria perché la protezione 

dell'ambiente sia realizzata in termini di sostenibilità. Infatti, come è possibile verificare 

che l'impiego delle risorse sia razionale in termini di sostenibilità, o meglio come è 

possibile integrare gli obiettivi di tutela ambientale con gli altri obiettivi politici, economici 

e sociali se l’area di azione di questo strumento è limitata a decisioni di dimensione 

tanto specifica come quella di un singolo progetto? In questi casi, gli effetti di singole 

opere non possono essere pienamente valutati o meglio la loro valutazione perde gran 

parte del suo significato in quanto la decisione che effettivamente interagisce con 

l'ambiente e che è carica di conseguenze nei suoi confronti non è la decisione soggetta 

a VIA, ma è una decisione che, essendo presa ad un livello differente, normalmente più 
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elevato, risulta in un certo senso intoccabile dalla VIA. Di fatto già nella lunga 

gestazione della direttiva europea furono molti i tentativi di introdurre la Valutazione 

Ambientale Strategica (VAS), malgrado i diversi ordinamenti giuridici dei differenti paesi 

europei rispetto alla pianificazione e programmazione. La mancata introduzione della 

VAS è ben chiara se si analizziamo le diverse politiche maturate nei diversi paesi e le 

forti disuguaglianze a livello economico-industriale. La direttiva del 1985 fu concepita 

come una mediazione rispetto al variegato contesto dei paesi membri della CE. 

La veridicità che gli studi di adozione della VAS iniziarono a cavallo dell’introduzione 

della VIA è riscontrata dai riferimenti della VAS contenuti in diversi documenti firmati 

dalla Commissione Europea: dalla direttiva Habitat agli ultimi regolamenti sui Fondi 

strutturali. Concludendo la VAS nasce su due fenomeni correlati: da un lato l’affermarsi 

della sostenibilità come imperativo generale da perseguire attraverso strumenti nuovi di 

pianificazione capaci di incrementare la considerazione delle questioni ambientali nelle 

scelte di politiche di più ampio respiro; dall’altro canto il successo dello strumento della 

VIA, successo limitato però per il suo livello progettuale, e la presa di coscienza della 

sua inadeguatezza per le decisioni di carattere strategico. 

2.3 Quadro normativo 

Con la Direttiva Comunitaria 2001/42/CE è stata introdotta la procedura di Valutazione 

Ambientale Strategica (VAS) che costituisce un importante strumento per l'integrazione 

delle considerazioni di carattere ambientale nell'elaborazione e nell'adozione di piani e 

programmi.  

La Direttiva 42/2001/CE è stata recepita al livello nazionale con il D.Lgs. del 3 aprile 

2006, n. 152 "Norme in materia ambientale", modificato e integrato dal D. Lgs n. 4 del 

16 gennaio 2008, mentre al livello regionale la Vas è prevista dall’art. 47 della L.R. n. 16 

del dicembre 2004 “Norme sul governo del territorio” ed è oggetto delle delibere di 

Giunta Regionale n. 421 del 12 marzo 2004 e n. 426 del 14 marzo 2008. 

Obiettivo della Direttiva è quello di “garantire un elevato livello di protezione 

dell'ambiente e di contribuire all'integrazione di considerazioni ambientali all'atto 

dell'elaborazione e dell'adozione di piani e programmi al fine di promuovere lo sviluppo 

sostenibile, assicurando che venga effettuata la valutazione ambientale di determinati 

piani e programmi che possono avere effetti significativi sull'ambiente”. (Art. 1, Direttiva 

2001/42/CE). 

In particolare, i commi 3 e 4, titolo I, della parte II del D. Lgs n. 152/2006, come 

modificato dal D. Lgs n. 4/2008, assegnano alla VAS: 

• “la finalità di assicurare che l'attività antropica sia compatibile con le condizioni 

per uno sviluppo sostenibile, e quindi nel rispetto della capacità rigenerativa degli 

ecosistemi e delle risorse, della salvaguardia della biodiversità e di un'equa 

distribuzione dei vantaggi connessi all'attività economica”;  

• “la finalità di garantire un elevato livello di protezione dell'ambiente e contribuire 

all'integrazione di considerazioni ambientali all'atto dell'elaborazione, 
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dell'adozione e approvazione di piani e programmi assicurando che siano 

coerenti e contribuiscano alle condizioni per uno sviluppo sostenibile”; 

• “la finalità di proteggere la salute umana, contribuire con un migliore ambiente 

alla qualità della vita, provvedere al mantenimento delle specie e conservare la 

capacità di riproduzione dell'ecosistema in quanto risorsa essenziale per la vita”.  

A questo scopo, essa individua, descrive e valuta gli impatti diretti e indiretti sui 

seguenti fattori: 

• l'uomo, la fauna e la flora; 

• il suolo, l'acqua, l'aria e il clima; 

• i beni materiali ed il patrimonio culturale; 

• l'interazione tra i fattori di cui sopra.  

In particolare, riprendendo quanto già enunciato nella Direttiva europea, il D.Lgs. 

152/2006 e s.m.i. evidenzia che nel Rapporto Ambientale devono essere individuati, 

descritti e valutati gli impatti significativi che l’attuazione del piano o del programma 

proposto potrebbe avere sull’ambiente e sul patrimonio culturale, e l’Allegato VI al 

Decreto stesso riporta le informazioni da fornire nel Rapporto Ambientale, nei limiti in 

cui possono essere ragionevolmente richieste, tenuto conto del livello delle conoscenze 

e dei metodi di valutazione correnti, dei contenuti e del livello di dettaglio del piano o del 

programma. 

Si sottolinea anche che, per evitare duplicazioni della valutazione, possono essere 

utilizzati, se pertinenti, approfondimenti già effettuati ed informazioni ottenute 

nell’ambito di altri livelli decisionali o altrimenti acquisite in attuazione di altre 

disposizioni normative. 

In particolare, il D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. identifica le diverse fasi di cui si compone il 

processo di VAS tenendo conto delle seguenti definizioni (art. 6): 

• Valutazione ambientale di piani e programmi: il processo che comprende, lo 

svolgimento di una verifica di assoggettabilità, l’elaborazione del Rapporto 

Ambientale, lo svolgimento di consultazioni, la valutazione del piano o del 

programma, del rapporto e degli esiti delle consultazioni, l’espressione di un 

parere motivato, l’informazione sulla decisione ed il monitoraggio. 

• Verifica di assoggettabilità di un piano o programma: la verifica attivata allo 

scopo di valutare, ove previsto, se piani o programmi, ovvero le loro modifiche, 

possano avere effetti significativi sull’ambiente e devono essere sottoposti alla 

fase di valutazione considerato il diverso livello di sensibilità ambientale delle 

aree interessate. 

• Rapporto Ambientale: il documento del piano o del programma nel quale 

debbono essere individuati, descritti e valutati gli impatti significativi che 

l’attuazione del piano o del programma proposto potrebbe avere sull’ambiente e 

sul patrimonio culturale, nonché le ragionevoli alternative che possono adottarsi 

in considerazione degli obiettivi e dell’ambito territoriale del piano o del 

programma stesso. 

• Provvedimento di verifica: il provvedimento obbligatorio e vincolante 
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dell’Autorità competente che conclude la verifica di assoggettabilità. 

• Parere motivato: il provvedimento obbligatorio con eventuali osservazioni e 

condizioni che conclude la fase di valutazione, espresso dall’Autorità competente 

sulla base dell’istruttoria svolta e degli esiti delle consultazioni. 

• Autorità competente: la pubblica amministrazione cui compete l’adozione del 

provvedimento di verifica di assoggettabilità e l’elaborazione del parere motivato. 

• Autorità procedente: la pubblica amministrazione che elabora il piano o 

programma, ovvero nel caso in cui il soggetto che predispone il piano o 

programma sia un diverso soggetto pubblico o privato, la pubblica 

amministrazione che recepisce, adotta o approva il piano o programma. 

• Proponente: il soggetto pubblico o privato che elabora il piano o programma. 

• Soggetti competenti in materia ambientale: le pubbliche amministrazioni e gli enti 

pubblici che, per le loro specifiche competenze o responsabilità in campo 

ambientale, possono essere interessate agli impatti sull’ambiente dovuti 

all’attuazione dei piani o programmi. 

• Consultazione: l’insieme delle forme di informazione e partecipazione, anche 

diretta, delle amministrazioni, del pubblico e del pubblico interessato nella 

raccolta dei dati e nella valutazione dei piani o programmi. 

• Pubblico: una o più persone fisiche o giuridiche nonché, ai sensi della 

legislazione vigente, le associazioni, le organizzazioni o i gruppi di tali persone. 

• Pubblico interessato: il pubblico che subisce o può subire gli effetti delle 

procedure decisionali in materia ambientale o che ha un interesse in tali 

procedure. 

Il D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. (art. 10, comma 3) stabilisce che la VAS comprende anche 

le procedure di Valutazione d’Incidenza di cui all’art. 5 del D.P.R. 8 settembre 1997, n. 

357 (Regolamento recante attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla 

conservazione degli habitat naturali e semi-naturali, nonché della flora e della fauna 

selvatiche); a tal fine, il Rapporto Ambientale contiene gli elementi di cui all’Allegato G 

del D.P.R. 357/1997 e la valutazione dell’Autorità competente si estende alle finalità di 

conservazione proprie della Valutazione d’Incidenza oppure dovrà dare atto degli esiti 

della Valutazione d’Incidenza. Anche le modalità di informazione del pubblico devono 

dare specifica evidenza dell’integrazione procedurale. 

A livello regionale, il 22 dicembre 2004 è stata approvata la L.R. n. 16 concernente le 

Norme sul governo del territorio, la quale, all’art. 47, prevede che i piani territoriali di 

settore ed i piani urbanistici debbano essere accompagnati dalla valutazione ambientale 

di cui alla Direttiva 2001/42/CE, da effettuarsi durante la fase di redazione dei piani 

stessi. 

Il Regolamento di attuazione per il governo del territorio, approvato dal Consiglio 

Regionale della Campania il 1 agosto 2011 ed emanato dal Presidente della Giunta 

Regionale il 4 agosto 2011, ha disciplinato i procedimenti amministrativi di formazione 

dei piani territoriali, urbanistici e di settore previsti dalla L.R. 16/2004. 

Per quanto riguarda la VAS si ribadisce che la normativa di riferimento è il D.Lgs. 
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152/2006 e s.m.i. insieme con alcune disposizioni specifiche previste dal Regolamento 

stesso ma comunque congruenti alla norma nazionale. 

In primo luogo, il Regolamento definisce come “Amministrazione procedente” quella che 

avvia, adotta ed approva il piano. Poiché in questa sede si farà riferimento 

esclusivamente al caso del Piano Urbanistico Comunale (PUC), l’amministrazione 

procedente coincide con l’Amministrazione comunale. 

Inoltre, i Comuni sono anche “Autorità competenti” per la VAS dei rispettivi piani e 

varianti, nonché dei piani di settore dei relativi territori. Pertanto, l’ufficio preposto alla 

VAS deve essere individuato all’interno dell’ente territoriale ma deve essere 

obbligatoriamente diverso da quello avente funzioni in materia urbanistica ed edilizia. 

Per i comuni al di sotto dei 5.000 abitanti le funzioni in materia di VAS, comprese quelle 

dell’Autorità competente, possono essere svolte in maniera associata (anche con 

comuni di popolazione superiore) qualora essi non siano in condizione di garantire la 

necessaria articolazione funzionale. In questo caso i comuni possono procedere alla 

pianificazione in forma associata, anche per ambiti racchiusi nei patti territoriali e nei 

contratti d’area. 

Pertanto, l’innovazione più rilevante introdotta dal Regolamento regionale 5 del 2011 

per la Valutazione Ambientale Strategica consiste, oltre che nell’eliminazione dei 

numerosi appesantimenti al procedimento, nell’aver attribuito all’amministrazione 

procedente il ruolo di autorità competente e di scelta dei soggetti da consultare che, in 

relazione agli impatti ambientali derivanti dall’attuazione del piano o del programma, sia 

necessario consultare nell’ambito del procedimento. 

Conseguenza di ciò è la velocizzazione e lo snellimento delle procedure di 

approvazione dei piani e programmi. In considerazione di quanto esposto, in Campania 

la Valutazione Ambientale Strategica si struttura nelle fasi riportate nella seguente 

tabella: 

FASE AZIONE 

I Predisposizione del Rapporto Preliminare (nel procedimento di VAS completo tale fase 

assume il valore di Scoping) 

II Individuazione e consultazione dei Soggetti Competenti in materia Ambientale 

III Predisposizione del Rapporto Ambientale e della sua Sintesi Non Tecnica 

IV Consultazione dei Soggetti Competenti in materia Ambientale e del pubblico 

V Istruttoria e parere motivato dell’Autorità Competente 

VI Informazione sulla decisione 

VII Monitoraggio ambientale 

Tab. 1 - Fasi del processo di valutazione ambientale strategica 
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3. Il processo di valutazione ambientale strategica 

3.1 Le fasi della VAS 

La VAS è avviata dall’autorità procedente contestualmente al processo di formazione 

del piano o programma ed è effettuata durante lo svolgimento del processo stesso e 

quindi anteriormente all’approvazione del piano o programma. 

 

Le fasi principali della procedura sono: 

1. lo svolgimento di una verifica di assoggettabilità limitatamente ai piani e ai programmi 

che, a giudizio dell’Autorità competente, producono effetti significativi sull’ambiente; 

2. l’elaborazione del Rapporto Ambientale; 

3. lo svolgimento di consultazioni; 

4. la valutazione del Rapporto Ambientale e degli esiti delle consultazioni; 

5. la decisione; 

6. l’informazione sulla decisione; 

7. il monitoraggio. 

 

Secondo quanto stabilito dal D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.. (artt. 13-18), verificato che il 

piano o programma sia da assoggettare a VAS devono essere, espletate le fasi di 

seguito riportate: 

1. La redazione del Rapporto Ambientale deve essere preceduta dall’elaborazione 

di un Rapporto Preliminare in cui si evidenziano i possibili impatti ambientali 

significativi dell’attuazione del piano o programma. Sulla base del Rapporto 

Preliminare il proponente o l’Autorità procedente entrano in consultazione, sin dai 

momenti preliminari dell’attività di elaborazione del piano o programma, con 

l’Autorità competente e gli altri Soggetti competenti in materia ambientale, al fine 

di definire la portata ed il livello di dettaglio delle informazioni da includere nel 

successivo Rapporto Ambientale. Questa fase di consultazione, salvo quanto 

diversamente concordato, si conclude entro 90 giorni dall’invio del Rapporto 

Preliminare ai Soggetti competenti in materia ambientale. 

2. Il Rapporto Ambientale costituisce parte integrante del piano o del programma e 

ne accompagna l’intero processo di elaborazione ed approvazione. Pertanto, la 

proposta di piano o di programma è comunicata all’Autorità competente e 

comprende il Rapporto Ambientale ed una Sintesi non tecnica dello stesso. Dalla 

data di pubblicazione del piano o programma decorrono i tempi dell’esame 

istruttorio e della valutazione. La proposta di piano o programma ed il Rapporto 

Ambientale sono messi, altresì, a disposizione dei Soggetti competenti in materia 

ambientale e del pubblico interessato affinché questi abbiano l’opportunità di 

esprimersi. La documentazione è depositata presso gli uffici dell’Autorità 

competente e presso gli uffici delle Regioni e delle Province il cui territorio risulti 
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anche solo parzialmente interessato dal piano o programma o dagli impatti della 

sua attuazione. 

3. Per favorire la fase di consultazione, contestualmente alla comunicazione di cui 

al punto precedente, l’Autorità procedente cura la pubblicazione di un avviso 

nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana o nel Bollettino Ufficiale della 

Regione o Provincia autonoma interessata. L’avviso deve contenere: il titolo della 

proposta di piano o di programma, il proponente, l’Autorità procedente, 

l’indicazione delle sedi ove può essere presa visione del piano o programma e 

del Rapporto Ambientale, e delle sedi dove si può consultare la Sintesi non 

tecnica. 

4. L’Autorità competente e l’Autorità procedente mettono, altresì, a disposizione del 

pubblico la proposta di piano o programma ed il Rapporto Ambientale mediante il 

deposito presso i propri uffici e la pubblicazione sul proprio sito web. Entro il 

termine di 60 giorni dalla pubblicazione dell’avviso, chiunque può prendere 

visione della proposta di piano o programma e del relativo Rapporto Ambientale 

e presentare le proprie osservazioni in forma scritta, anche fornendo nuovi o 

ulteriori elementi conoscitivi e valutativi. 

5. La fase di valutazione del Rapporto Ambientale e degli esiti delle consultazioni 

riguarda l’Autorità competente che, in collaborazione con l’Autorità procedente, 

svolge le attività tecnico-istruttorie, acquisisce e valuta tutta la documentazione 

presentata, nonché le osservazioni, le obiezioni ed i suggerimenti inoltrati in fase 

di consultazione, ed esprime il proprio “parere motivato” entro il termine di 90 

giorni a decorrere dalla scadenza di tutti i termini di cui al punto precedente. 

6. L’Autorità procedente, in collaborazione con l’Autorità competente, provvede, 

prima della presentazione del piano o programma per l’approvazione e tenendo 

conto delle risultanze del parere motivato e dei risultati delle consultazioni, alle 

opportune revisioni del piano o programma. 

7. La successiva fase della decisione consiste nel fatto che il piano o programma 

ed il Rapporto Ambientale, insieme con il parere motivato e la documentazione 

acquisita nell’ambito della consultazione, sono trasmessi all’organo competente 

all’adozione o all’approvazione del piano o programma. 

8. La decisione finale è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale o nel Bollettino Ufficiale 

della Regione con l’indicazione della sede ove si possa prendere visione del 

piano o programma adottato e di tutta la documentazione oggetto dell’istruttoria 

(informazione sulla decisione). Inoltre, sono rese pubbliche, anche attraverso la 

pubblicazione sui siti web delle autorità interessate: 

a) il parere motivato espresso dall’Autorità competente; 

b) una Dichiarazione di sintesi in cui si illustra in che modo le 

considerazioni ambientali sono state integrate nel piano o programma 

e come si è tenuto conto del Rapporto Ambientale e degli esiti delle 

consultazioni, nonché le ragioni per le quali è stato scelto il piano o il 

programma adottato, alla luce delle alternative possibili che erano 
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state individuate; 

c) le Misure adottate in merito al monitoraggio. 

9. Infine, il monitoraggio assicura il controllo sugli impatti significativi sull’ambiente 

derivanti dall’attuazione dei piani e dei programmi approvati e la verifica del 

raggiungimento degli obiettivi di sostenibilità prefissati, così da individuare 

tempestivamente gli impatti negativi imprevisti e da adottare le opportune misure 

correttive. Il monitoraggio è effettuato dall’Autorità procedente in collaborazione 

con l’Autorità competente anche avvalendosi del sistema delle Agenzie 

ambientali e dell’Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale. 

 

Il Regolamento del 4 agosto 2011, n. 5 “REGOLAMENTO DI ATTUAZIONE PER IL 

GOVERNO DEL TERRITORIO” chiarisce che per quanto non espressamente 

disciplinato nel suo articolato, si applicano le disposizioni del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.  

 

In sintesi, il processo di Valutazione Ambientale Strategica (VAS) secondo quanto 

previsto dalla normativa nazionale e regionale vigente, prevede l’elaborazione di tre 

documenti principali: 

 

1. il Rapporto di Scoping; 

2. il Rapporto Ambientale; 

3. la Sintesi non tecnica del Rapporto Ambientale. 

3.2 Articolazione e struttura del Rapporto di Scoping 

La presente relazione, denominata “Rapporto di Scoping”, costituisce il documento 

preliminare che ha come obiettivo quello di definire e condividere lo Stato dell’ambiente, 

individuare i contenuti minimi, il livello di dettaglio e l’approccio metodologico del 

Rapporto Ambientale successivo.  

La struttura del Rapporto Ambientale è articolata nell’intento di favorire l’integrazione tra 

diversi strumenti di programmazione, pianificazione e valutazione che insistono sul 

medesimo territorio, tenendo conto, allo stesso tempo, dei necessari passaggi di scala 

utili per gli opportuni approfondimenti. 

La verifica preliminare, detta anche scoping, invece, ha la finalità di definire i riferimenti 

concettuali e operativi attraverso i quali si elaborerà la valutazione ambientale.  

 

In particolare, nell’ambito di questa fase vanno stabilite indicazioni di carattere 

procedurale (autorità coinvolte, metodi per la partecipazione pubblica, ambito di 

influenza, metodologia di valutazione adottata, ecc.) e indicazioni di carattere analitico 

(presumibili impatti attesi dall’attuazione del Piano, indicazioni delle tematiche 

ambientali del contesto di riferimento e definizione degli indicatori). La fase di scoping 

deve prevedere un processo partecipativo che coinvolga le autorità con competenze 

ambientali (SCA) potenzialmente interessate dall’attuazione del piano, affinché 
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condividano il livello di dettaglio e la portata delle informazioni da produrre e da 

elaborare, nonché le metodologie per la conduzione dell’analisi ambientale e della 

valutazione degli impatti. Sinteticamente, è possibile definire i seguenti contenuti della 

fase di scoping, che si conclude con la redazione di un documento di scoping (rapporto 

preliminare): 

 

A. Contesto territoriale di riferimento; 

B. La struttura del Rapporto Ambientale; 

C. La programmazione e la pianificazione di riferimento per il PUC; 

D. Modalità di consultazione e pubblico coinvolto; 

E. Gli ambiti sensibili interessati dal piano e i suoi effetti; 

F. Indicazioni sul Piano di Monitoraggio. 
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4. Contesto territoriale di riferimento 

4.1 Descrizione del territorio  

Il comune di Furore appartiene alla provincia di Salerno e rientra nell’ambito 

territoriale di riferimento della Costiera amalfitana. Il comune vicino alle famose mete 

turistiche di Amalfi e Conca dei Marini appartiene al Sistema Territoriale di Sviluppo 

(STS) “ F7- Penisola Amalfitana” a “dominante paesistico-culturale-ambientale”. Allo 

stesso STS appartengono oltre ai comuni di Amalfi e Conca dei Marini, citati 

precedentemente, anche i comuni di: Atrani, Cava dei Tirreni, Cetara, Minori, Ravello, 

Praiano, Scala e Tramonti e Vietri sul Mare. Il territorio del STS è bagnato a sud dal Mar 

Tirreno e a nord è racchiuso dai Monti Lattari. L’STS interessa uno dei tratti più 

suggestivi al mondo: la costa d’Amalfi. Riconosciuta come Patrimonio dell'umanità 

dell'UNESCO nel 1997, la costiera è rinomata in tutto il mondo per la sua bellezza 

naturalistica. Prende il nome dalla città di Amalfi, suo nucleo geografico e storico. 

 

Fig. 1 – L’ambito STS Penisola Amalfitana 

https://www.google.com/search?safe=active&sxsrf=ACYBGNTUK1x63_Z6jsLLYDKJ_wUIyASf0Q:1580462788497&q=Agropoli&stick=H4sIAAAAAAAAAONgVuLUz9U3sDAzNDBfxMrhmF6UX5CfkwkAWvxaWRgAAAA&sa=X&ved=2ahUKEwiP59rYwq3nAhURbFAKHVnUBasQmxMoATAaegQIEBAH
https://www.google.com/search?safe=active&sxsrf=ACYBGNTUK1x63_Z6jsLLYDKJ_wUIyASf0Q:1580462788497&q=Castellabate&stick=H4sIAAAAAAAAAONgVuLUz9U3SCtKS6paxMrjnFhckpqTk5iUWJIKAP7pYlEcAAAA&sa=X&ved=2ahUKEwiP59rYwq3nAhURbFAKHVnUBasQmxMoAjAaegQIEBAI
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4.2 Quadro di riferimento della pianificazione  

La pianificazione sovraordinata si articola attraverso le previsioni e le prescrizioni dei 

seguenti strumenti: 

• il Piano Territoriale Regionale (PTR) della Campania, approvato con Legge 

Regionale n.13 del 13 ottobre 2008. 

• Il Preliminare di Piano Paesaggistico Regionale approvato Delibera di Giunta 

regionale n. 560 del 12 novembre 2019; 

• il Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PSAI) ex Autorità di Bacino 

Regionale Campania Sud ed Interregionale Sele; già ex Autorità di Bacino 

Regionale Destra Sele, oggi confluita nel Distretto Idrografico dell’Appennino 

Meridionale;  

• il Piano territoriale di coordinamento (PTCP) della Provincia di Salerno; 

• Il Piano Urbanistico Territoriale dell’Area Sorrentino Amalfitana, approvato ai 

sensi dell’art. 1/ bis della Legge 8 agosto 1985, n. 431, con la Legge Regionale 

27 giugno 1987, n.35 (e succ. mod. ed integr.); 

• Norme di Salvaguardia del Parco regionale dei Monti Lattari istituito, ai sensi 

della L.R. n. 33/1993 ed in attuazione delle previsioni di cui alla legge 394/91, 

con deliberazione di Giunta Regionale n. 2777 del 26 settembre 2003.  

4.2.1 Il Piano Territoriale Regionale (PTR)  

La Regione Campania si è dotata nel 2008, con l’emanazione della Legge 13, del 

Piano Territoriale Regionale (PTR), strumento di pianificazione regionale dalle 

spiccate caratteristiche strategiche il cui principale obiettivo è quello di favorire azioni 

coordinate per il governo del territorio, inquadrandole in una cornice di coerenza 

generale. 

Il Piano Territoriale Regionale si articola nei seguenti cinque Quadri Territoriali di 

Riferimento come supporto agli strumenti di pianificazione provinciali e comunali. 

1. Quadro delle Reti; 

2. Quadro degli Ambienti Insediativi; 

3. Quadro dei Sistemi Territoriali di Sviluppo (STS); 

4. Quadro dei Campi Territoriali Complessi (CTC); 

5. Quadro delle modalità per la cooperazione istituzionale e delle 

raccomandazioni per lo svolgimento di “buone pratiche”.  

 

4.2.1.1 Il territorio di Furore nel PTR 

La Tav. QC 02 “Stralcio del Piano Territoriale Regionale - PTR” riporta i principali 

elementi messi in risalto dal PTR e presenti all’interno del territorio comunale. 

All’interno del Sistema Territoriale di Sviluppo e dell’Ambiente Insediativo di riferimento, 

gli indirizzi strategici dati dall’amministrazione puntano a tutelare e promuovere gli 

elementi della rete ecologica e le risorse naturali agroforestali, puntando fortemente alla 
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costituzione di una rete di interconnessione di area vasta capace di mettere in 

comunicazione i piccoli centri all’interno di una nuova visione comune di paesaggio e 

territorio.  

Di seguito ogni singolo quadro è stato analizzato e sono stati recepiti gli indirizzi 

riguardanti il Comune di Furore. 

 

1. QTR: Quadro delle Reti  

Il Quadro delle reti è riferito alle reti ecologiche, dell’interconnessione (mobilità e 

logistica) e del rischio ambientale per ciascuna delle quali sono definiti Indirizzi 

strategici; quelli che possono coinvolgere il territorio comunale di Furore riguardano: 

• recupero e valorizzazione del patrimonio ambientale, esaltandone le potenzialità 

attraverso l’implementazione delle attività a ridotto impatto ambientale legate 

all’ecoturismo (sistema di sentieri naturalistici ed escursionistici, parchi didattici, 

ippoturismo, cicloturismo ecc.);  

• la realizzazione di interventi nel campo del turismo rurale; 

• la riqualificazione dei centri storici e dell’edilizia rurale; 

• le attività produttive agricole basate sull’innovazione e sul risparmio energetico. 

Queste azioni sono particolarmente significative nelle aree, storicamente modellate 

dall’azione antropica, spesso interessate da gravi fenomeni di dissesto e di 

erosione;  

• recupero e valorizzazione dei beni culturali, individuando un sistema di sviluppo 

delle risorse culturali in ambiti omogenei per tradizioni, per territorio, per memorie 

storiche, per identità, promuovendo il pieno recupero dei centri storici, la 

destagionalizzazione dei flussi turistici, la differenziazione dei bacini di utenza e uno 

sviluppo economico ed occupazionale, nel rispetto delle esigenze di tutela, di 

compatibilità ambientale e di riqualificazione paesaggistica;  

• sviluppo delle attività agroalimentari e commercializzazione dei prodotti locali, 

nonché valorizzazione dell’artigianato locale e sviluppo del tessuto delle piccole e 

medie industrie (PMI), intervenendo sia sugli aspetti quantitativi e qualitativi delle 

produzioni, sia sugli aspetti di gestione dei fattori produttivi, senza trascurare la 

promozione di attività industriali basate sull’innovazione e sul risparmio energetico. 

La presenza di una gamma più o meno ampia di prodotti agricoli e agroalimentari a 

forte connotazione di tipicità, per alcuni dei quali è riconosciuta anche la 

denominazione d’origine o l’indicazione geografica, costituisce un’importante 

occasione di rivitalizzazione di un settore capace di creare un mercato specifico. 

Attualmente le potenzialità di sviluppo del settore agricolo e della trasformazione 

agroalimentare legate alla tipicità sono ancora tutte da esplorare non esistendo 

ancora una loro valorizzazione sui mercati extralocali;  

• sviluppo e qualificazione dell’offerta turistica e agrituristica basato su un sistema 

già strutturato o che, sulla base delle risorse (ambientali, paesaggistiche, artistiche, 

storico-culturali) disponibili, ha la possibilità di svilupparsi. Tale strategia mira al 

riequilibrio territoriale in termini di presenze turistiche, alla destagionalizzazione della 
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domanda di servizi turistici ed alla realizzazione di pacchetti turistici integrati, nei 

quali la gamma di offerta del territorio viene integrata e completata dall’offerta di una 

qualificata scelta di prodotti agricoli, agroalimentari ed artigianali.  

 

2. QTR: Ambiente Insediativo n.2 – Penisola sorrentino-amalfitana 

Il comune di Furore è incluso nell’Ambiente insediativo n. 2 “Penisola sorrentino-

amalfitana” per il quale il PTR nella descrizione sintetica dei problemi indica tra le 

priorità il riassetto idrogeologico, e più in generale, la difesa e la salvaguardia 

dell’ambiente. Sotto il profilo economico nella sua descrizione sintetica viene inoltre 

rilevato un primo ordine di problemi legato alla valorizzazione e al potenziamento delle 

colture “tipiche” presenti nell’ambito ed in particolare nelle aree collinari, che potrebbero 

costituire una valida integrazione del sistema economico-turistico della fascia costiera. 

Per questo ambiente insediativo i problemi infrastrutturali ed insediativi possono così 

riassumersi: 

• scarsa offerta di trasporti pubblici collettivi; 

• insufficiente presenza di viabilità trasversale interna; 

• scarsa integrazione fra i centri montani e costieri; 

• problemi di dissesto idrogeologico, di erosione della costa alta e dei litorali. 

Lineamenti strategici di fondo 

L’obiettivo generale per questo ambiente insediativo è volto allo sviluppo del turismo 

locale nelle sue diverse accezioni e punta fortemente all’integrazione tra le aree 

costiere e le aree interne, cercando di coniugare, attraverso un’attenta azione di 

salvaguardia e difesa del suolo, la valorizzazione delle risorse ambientali e culturali 

dell’area con un processo di integrazione socio-economica. 

In questo quadro, la priorità è senz’altro da attribuire ad una rigorosa politica di 

riequilibrio e di rafforzamento delle reti pubbliche di collegamento, soprattutto all’interno 

dell’area, in modo da consentire a tutti i comuni di beneficiare di un sistema di relazioni 

con l’esterno attualmente gravante, prevalentemente, sulla fascia costiera. 

Appare evidente che per tale ambiente, la suddivisione puramente amministrativa 

debba essere superata per stabilire intese, anche interprovinciali, al fine di realizzare 

una politica di coerenze programmatiche. 

 

Elementi essenziali di visioning tendenziale e “preferita” 

Le dinamiche insediative in atto, laddove continuassero a seguire la tendenza in corso, 

per quanto contenute dal P.U.T., confermerebbero per l’ambiente un assetto così 

configurato: 

-  saturazione dei centri costieri; 

-  accentuazione dell’abbandono dei centri montani interni; 

-  inaccessibilità della costa. 

Facendo riferimento invece ad una “visione guida per il futuro”, nell’assetto preferito 

potrebbero sottolinearsi: 

- organizzazione della mobilità interna con sistemi intermodali; 
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- strutturazione delle conurbazioni con la distribuzione di funzioni superiori e rare; 

- articolazione dell’offerta turistica integrando la fruizione delle risorse costiere con 

quella delle aree montane interne puntando anche alla valorizzazione delle 

colture tipiche. 

 
Fig. 2 - 2° QTR Ambienti insediativi (fonte: PTR) 

 

3. QTR: Sistema Territoriale di Sviluppo F7 – Penisola Amalfitana 

I sistemi territoriali di sviluppo STS (Quadro Territoriale Regionale n° 3) definiscono 

spazialmente i contesti socio-economici a cui riferire l’articolazione delle strategie 

regionali e le politiche di programmazione degli investimenti; in particolare essi sono 

assunti come riferimento del POR e delle politiche settoriali della Regione Campania. In 

rapporto ai caratteri ed alle strategie, il PTR individua: 

A - Sistemi a Dominante Naturalistica 
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B - Sistemi a Dominante Rurale-Culturale 

C - Sistemi a Dominante Rurale-Manifatturiera 

D - Sistemi Urbani 

E - Sistemi a Dominante Urbano-Industriale 

F - Sistemi Costieri a Dominante Paesistico Ambientale Culturale 

 

 
FIg. 3 – Sistemi Territoriali di Sviluppo (fonte: PTR) 

 

Il comune di Furore è parte di uno dei STS a dominante paesistico-culturale- ambientale 

del STS F7- Penisola Amalfitana. 

Il PTR riporta per questo STS la seguente descrizione e programmazione: 

 

 

Accessibilità 
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La via principale di collegamento è la SS 163 Amalfitana che segue la costa passando 

per Positano, Praiano, Furore, Conca dei Marini, Ravello, Maiori sino a Vietri. 

L’autostrada A3 Napoli-Pompei-Salerno non attraversa il territorio, ma è molto prossimo 

al confine nord del sistema territoriale. Gli svincoli più vicini sono Nocera-Pagani, Cava 

dei Tirreni e Vietri sul Mare, interno al confine. 

Non vi sono linee ferroviarie che attraversano il territorio, solo la linea delle FS Napoli- 

Salerno è molto prossima al confine est e la stazione di Vietri è interna al sistema 

territoriale. 

Attualmente l’aeroporto più vicino è Napoli-Capodichino raggiungibile percorrendo, a 

partire dallo svincolo di Nocera, circa 40 km di autostrada A3 e di raccordo A1-A3. 

 

Programmazione 

Per il sistema stradale i principali invarianti progettuali sono: 

- miglioramento viabilità in Costiera Amalfitana con realizzazione delle gallerie di 

Amalfi e Praiano (codice intervento 80); 

- costiera Amalfitana: adeguamento della SS e delle strade minori di raccordo con 

le aree interne (valico di Chiunzi, Passo di Agerola Dragonea, ecc.) (codice 

intervento 81). 

- Per il sistema ferroviario non sono previsti interventi. 

- In futuro, oltre all’aeroporto di Napoli-Capodichino, anche quello di 

Pontecagnano, sarà piuttosto vicino al sistema territoriale. Esso sarà 

raggiungibile percorrendo, a partire dallo svincolo di Angri, circa 25 km di 

autostrada A3 fino allo svincolo di Pontecagnano, più altri 6 km per raggiungere 

lo scalo, una volta usciti dall’autostrada 

-  

Matrice degli indirizzi strategici 

Il PTR definisce 16 “indirizzi strategici” – di seguito riportati – che costituiscono un 

riferimento per la pianificazione della Regione, delle Province e dei Comuni. 

 

Indirizzi strategici: 

A1 Interconnessione - Accessibilità attuale 

A2 Interconnessione - Programmi 

B.1 Difesa della biodiversità 

B.2 Valorizzazione Territori marginali 

B.3 Riqualificazione costa 

B.4 Valorizzazione Patrimonio culturale e paesaggio 

B.5 Recupero aree dismesse 

C.1 Rischio vulcanico 

C.2 Rischio sismico 

C.3 Rischio idrogeologico 

C.4 Rischio incidenti industriali 

C.5 Rischio rifiuti 



RAPPORTO DI SCOPING – VALUTAZIONE AMBIENTALE STRATEGICA (VAS) 
PRELIMINARE DI PIANO (PUC) - COMUNE DI FURORE (SA) 

pag. 22 

 

C.6 Rischio attività estrattive 

D.2 Riqualificazione e messa a norma delle città 

E.1 Attività produttive per lo sviluppo- industriale 

E.2a Attività produttive per lo sviluppo- agricolo - Sviluppo delle Filiere 

E.2b Attività produttive per lo sviluppo- agricolo - Diversificazione territoriale 

E.3 Attività produttive per lo sviluppo- turistico 

Tali indirizzi vengono messi in relazione a ciascun STS attraverso una matrice delle 

strategie, da assumere come riferimento per le Conferenze di Pianificazione, nella 

quale vengono evidenziati la presenza e il peso degli indirizzi strategici. 

Per l’STS F.7 Penisola Amalfitana la matrice strategica riporta i seguenti indirizzi 

strategici e il grado di rilevanza: 

 

 

 

Per la lettura ed attribuzione dei punteggi il PTR riporta: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

In rapporto ai criteri assunti, per F.7 Penisola Amalfitana viene data maggiore 

rilevanza ai seguenti indirizzi che costituiscono una scelta strategica prioritaria da 

consolidare (4 punti): 

- B.1 Difesa della biodiversità; 

- B.3 Riqualificazione costa; 

- E.2b Attività produttive per lo sviluppo- agricolo - Diversificazione territoriale; 

- E.3 Attività produttive per lo sviluppo- turistico. 

In rapporto agli indirizzi che costituiscono per l’STS un rilevante valore strategico da 

rafforzare (3 punti) vengono indicati: 
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- C.3  Rischio idrogeologico; 

- E2.a Attività produttive per lo sviluppo- agricolo - Sviluppo delle Filiere. 

Gli indirizzi la cui applicazione consiste in interventi mirati di miglioramento ambientale e 

paesaggistico (punti 2) sono: 

- A1 Interconnessione - Accessibilità attuale; 

- A2 Interconnessione – Programmi; 

- C.2 Rischio sismico. 

Gli indirizzi che hanno scarsa rilevanza  (punti 1) riguardano:  

- B.2 Valorizzazione Territori marginali; 

- B.4 Valorizzazione Patrimonio culturale e paesaggio; 

- C.6 Rischio attività estrattive. 

La valutazione della rilevanza dell’applicazione dei diversi indirizzi strategici effettuata 

nell’ambito del PTR desta qualche perplessità per quanto riguarda, in particolare, gli 

indirizzi per i quali al STS è stato dato un punteggio pari a 1 ed in particolare la voce C6 

Valorizzazione Patrimonio culturale e paesaggio in quanto, tale aspetto per il comune di 

Furore è di estrema importanza poiché tale azione assume una rilevanza strategica per 

una politica di pianificazione territoriale e di sviluppo fondata sulla tutela e 

valorizzazione sostenibile delle risorse territoriali e paesaggistiche. 

Occorrerà quindi che in sede di “Conferenza territoriale per lo sviluppo sostenibile” si 

sottopongano a verifica, ed eventualmente si rivedano, le valutazioni e le strategie 

definite dal PTR per il Sistema territoriale di sviluppo F7. 

 

4. QTR – Campi Territoriali Complessi 

I Campi territoriali complessi (il 4° Quadro territoriale) corrispondono ad ambiti prioritari 

di intervento che vengono individuati in rapporto alle criticità che possono determinarsi 

per il convergere di programmi relativi ad interventi infrastrutturali e di mitigazione del 

rischio ambientale tali da richiedere un governo coordinato delle loro ricadute sul 

territorio regionale. Poiché tali interventi possono produrre effetti  a catena sulle 

componenti della struttura territoriale regionale e quindi interferire con  gli altri Quadri 

territoriali di riferimento del PTR, i “Campi territoriali complessi” vanno intesi come 

ambiti “aperti” non circoscrivibili a confini amministrativi o individuabili geograficamente, 

a cui tuttavia occorre porre particolare attenzione al fine di controllare, ai diversi livelli, 

gli impatti derivanti dagli interventi programmati o in corso di realizzazione e per i quali 

vanno costruite politiche integrate ed intersettoriali. 
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Fig. 4 – Campi Territoriali Complessi (fonte: PTR) 

Il territorio del comune di Furore, secondo quanto riportato dal PTR, risulta interessato 

dal Campo territoriale complesso denominato “7 - COSTA SORRENTINA” 

Il campo territoriale complesso n. 7 Costa Sorrentina si sviluppa da C/Mare di Stabia a 

Sorrento, sul 

versante napoletano dei Monti Lattari. 

I temi portanti individuati dal Campo Territoriale Complesso (CTP) che possono 

considerarsi pertinenti al comune di Furore sono: il miglioramento dell’accessibilità; 

l’incremento delle infrastrutture legate all’intermodalità e la salvaguardia del patrimonio 

ambientale e storico.  

 

Nell’ambito della definizione sintetica dell’obiettivo previsto per tale CTP il PTR riporta 

quanto segue: 

“L’area sorrentina è una delle aree regionali di maggior pregio paesaggistico e 
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ambientale, e dunque uno dei più rilevanti attrattori turistici nell’economia regionale. 

Tuttavia è anche un ambito che presenta nuclei urbani ad alta densità e zone dove la 

densità risulta più diradata e dispersa, con una fitta rete di collegamenti tra i centri ed i 

comuni del territorio, ed una rete stradale ormai assolutamente insufficiente a far fronte 

alla continua commistione tra traffico locale ed attraversamenti turistici. 

Pertanto gli interventi che caratterizzano questo campo territoriale complesso, appaiono 

importanti al fine di migliorare l’accessibilità e la percorrenza dell’intero territorio della 

Penisola Sorrentina anche se resta urgente verificare operativamente la possibilità di 

implementare l’attuazione del sistema integrato di mobilità territoriale previsto nel Piano 

Urbanistico-Territoriale dei cui alla L.R. 35/87. Il rafforzamento ed il miglioramento del 

sistema della portualità appare inoltre come un supporto indispensabile allo 

sfruttamento delle “vie del mare” ed all’incremento di un turismo crocieristico: lo studio e 

la progettazione dell’adeguamento e del miglioramento delle strutture per la portualità, 

accompagnati da complessiva Valutazione Ambientale Strategica, dovrà avere come 

prioritaria finalità la riqualificazione del tessuto urbano e l’interconnessione tra porti e 

nuclei urbani attraverso parcheggi, percorsi pedonali, o percorsi meccanizzati in grado 

di riqualificare il tessuto dello spazio pubblico, e di cui sia minimo l’impatto sull’ambiente 

ed il paesaggio. L’intreccio con i rischi antropici è rappresentato dalla presenza di alcuni 

siti contaminati, e dal rischio frane che caratterizza il territorio dal punto di vista 

geologico–geotecnico.” 
 

5. QTR: Quadro delle modalità per la cooperazione istituzionale e delle 

raccomandazioni per lo svolgimento di “buone pratiche”.  

L’obiettivo è di contribuire all’eco-sviluppo, secondo una visione che attribuisce al 

territorio il compito di mediare cognitivamente ed operativamente tra la materia della 

pianificazione territoriale (comprensiva delle componenti di natura paesistico-

ambientale) e quella della promozione e della programmazione dello sviluppo. In tal 

senso, gli indirizzi strategici proposti dal PTR costituiscono tanto un riferimento per la 

pianificazione territoriale della Regione (piani di settore), delle Province e dei Comuni, 

quanto un riferimento per politiche integrate di sviluppo, che coinvolgono più 

complessivamente l’azione degli Enti Locali. 

Il PTR attribuisce un’attenzione particolare agli spazi per la cooperazione 

interistituzionale. L’attenzione nasce dalla consapevolezza della molteplicità e 

intersezione degli ambiti di amministrazione del territorio e degli impacci che tale 

situazione produce. Ciascun Quadro Territoriale di Riferimento intende offrire un 

riferimento per la riduzione dell’incertezza all’azione dei diversi attori, istituzionali e non. 

 

4.1.2.2 Le linee guida per il paesaggio nel PTR 

Le Linee guida per il paesaggio, integrate ed approvate con il PTR, costituiscono  

riferimento per la predisposizione del PUC  in quanto, ai sensi della LR 13/08, 

forniscono criteri ed indirizzi di tutela, valorizzazione, salvaguardia e gestione del 

paesaggio per la pianificazione provinciale e comunale, finalizzati alla tutela 
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dell’integrità fisica e dell’identità culturale e definiscono gli indirizzi per lo sviluppo 

sostenibile e i criteri generali da rispettare nella valutazione dei carichi insediativi 

ammissibili sul territorio; il rispetto delle  direttive specifiche, degli indirizzi e dei criteri 

metodologici è cogente ai soli fini paesaggistici per la verifica di compatibilità, nello 

specifico,  dei PUC.  

I principi fondamentali enunciati per la promozione della qualità del paesaggio in ogni 

parte del territorio regionale sono:  

- Sostenibilità; 

- qualificazione dell’ambiente di vita; 

- minor consumo del territorio e recupero del patrimonio esistente; 

- sviluppo endogeno; 

- sussidiarietà; 

- collaborazione inter-istituzionale e copianificazione; 

- coerenza dell’azione pubblica; 

- sensibilizzazione, formazione e educazione;   

- partecipazione e consultazione. 

 

Il documento definisce linee di azione strategiche per il territorio rurale e aperto e le 

risorse naturalistiche ed agroforestali ad esso collegate, delinea lo Schema di 

articolazione dei paesaggi della Campania e fornisce specifici indirizzi per la 

pianificazione provinciale e comunale. 

Lo “Schema di articolazione dei paesaggi” include i paesaggi del territorio di Furore 

nell’Ambito n. 27 “Costiera Amalfitana, Sorrentina e Monti Lattari”. 
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Fig. 5 – Ambiti di Paesaggio (fonte: PTR) 

 

4.2.2 Il preliminare di Piano Paesaggistico Regionale - PPR 

Il Piano Paesaggistico Regionale è attualmente in fase di redazione. Con Delibera di 

G.R. 560 del 12/11/2019 è stato approvato il preliminare di Piano Paesaggistico a 

seguito della sottoscrizione, il 14 luglio 2016, di un’Intesa Istituzionale tra la Regione 

Campania e il Ministero per i Beni e delle Attività Culturali, così come stabilito dal 

Codice dei Beni Culturali, D.lgs. n. 42 del 2004. Il preliminare di Piano Paesaggistico 

Regionale, rappresenta una ricognizione dello stato dei luoghi, di definizione dei criteri 

metodologici alla base delle strategie generali e specifiche. 

Attraverso il Piano paesaggistico, la Regione Campania intende attuare la tutela e la 

valorizzazione del proprio patrimonio paesaggistico, e nel contempo promuovere 

un’immagine identitaria del territorio campano declinata di volta in volta secondo le sue 

voci componenti, dentro la cui cornice indirizzare in modo sostenibile i processi di 

sviluppo economico. 
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Il preliminare di Piano Paesaggistico Regionale sistemi insediativi territoriali definiti 

come “microregioni” in trasformazione, individuate con lo scopo di mettere in evidenza 

l'emergere di città, distretti, insiemi territoriali con diverse esigenze e potenzialità” e 

allora individuati in maniera qualitativa sulla base delle analisi delle morfologie territoriali 

e dei quadri ambientali, delle trame insediative, dei caratteri economico-sociali e delle 

relative dinamiche in atto, nonché del telaio principale della rete ecologica regionale. 

In particolare, il Comune di Furore ricade rientra nel sistema insediativo territoriale n. 

2.1 “Penisola Sorrentino - Amalfitana”. 

 
Fig. 6 - Tavola “Sistema insediativo territoriale” del PPR 

Gli indirizzi e i criteri di disciplina specifici che il Piano elabora servono per rivitalizzare e 

mettere in ulteriore dinamica le varie componenti, o per fare giustizia degli squilibri, 

sicché ogni singola parte può prendere il suo proprio posto nel sistema, assolvendo al 

compito funzionale che gli compete, e nel frattempo configurandosi come un tassello 

del paesaggio complessivo entro cui si inscrive. 

In Campania, in modo più marcato che in altre regioni, si può delineare un sistema forte 

di segni, che costituiscono, nel loro insieme, il telaio di riferimento dei paesaggi identitari 

locali. In tale ottica, la specifica configurazione geografica, l’entità dei processi 

trasformativi, delle situazioni di criticità o dell’integrità dei luoghi sono state considerate, 

nel PPR, come condizioni e specificazioni importanti per l’identificazione di uno schema 

di articolazione degli ambiti paesaggistici della Campania, a cui fare corrispondere 

indirizzi differenziati di salvaguardia e specifiche linee di azione. 
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Nel complesso, quindi, gli ambiti paesaggistici costituiscono il contenitore di riferimento 

sia per gli indirizzi di norma e disciplina sia per la definizione degli specifici obiettivi di 

qualità e l’articolazione delle strategie e delle azioni d’intervento. 

I paesaggi risultati, da questo importante lavoro di sovrapposizione ed incrocio di 

diverse letture riguardanti le strutture materiali del paesaggio regionale, sono stati 51. 

Il territorio comunale di Furore rientra nell’ambito paesaggistico n. 27 “Penisola 

Sorrentino - Amalfitana”. 

È importante osservare come la delimitazione degli ambiti paesaggistici e delle risorse a 

essi collegate non coincida con quelli dei sistemi comunali (e in alcuni casi sia 

addirittura a scavalco di confini provinciali). Accade così che più sistemi comunali 

ricadano nel medesimo ambito paesaggistico, ovvero, che in uno stesso sistema 

comunale ricadano porzioni di ambiti paesaggistici differenti. In sede di definizione delle 

strategie di sviluppo locale, l’analisi degli ambiti paesaggistici ricadenti in ciascun 

sistema comunale deve essere in grado di evidenziare di volta in volta le risorse 

paesaggistiche disponibili per la loro implementazione, come anche gli specifici 

indicatori di qualità paesaggistica da considerare ai fini della valutazione ambientale 

strategica del complesso di azioni e misure nelle quali le politiche di sviluppo locale si 

articolano. Pertanto gli ambiti paesaggistici si collegano alle strategie di salvaguardia, 

valorizzazione e gestione riferite: 

• al territorio fisico-naturalistico-ambientale nei suoi aspetti fisici; 

• alle strutture antropico-insediative nei suoi aspetti storico-culturali; 

• alle strutture amministrative (sistemi comunali e quindi comuni). 

Il PPR offre una lettura integrata e multi-scalare del paesaggio estesa all’intero territorio 

regionale, avvalendosi anche dei processi di “ritorno” delle informazioni, letture, 

interpretazioni a livello provinciale e locale e viceversa e definisce gli ambiti e le unità di 

paesaggio sulla base dei fattori costituitivi su enunciati, declinati nelle diverse 

componenti. 

ll Piano Paesaggistico Regionale (PPR) si pone dunque come strumento principe di 

tutela e salvaguardia paesaggistica, i cui obiettivi prioritari sono la conoscenza, la 

salvaguardia ed il recupero dei valori culturali che il territorio esprime, da individuarsi 

anche in un’ottica di sviluppo sostenibile e di soddisfacimento del rapporto qualità 

ambientale/maggiore vivibilità del territorio, nonché tesi alla corretta fruizione di tutte le 

risorse naturali e culturali.  
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Fig. 7 - Tavola “Ambiti di Paesaggio” del PPR 

4.2.3 Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Salerno  

Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP), approvato con D.P.C. 

n.15/2012, è uno strumento di pianificazione di area vasta e definisce gli obiettivi e le 

strategie di sviluppo, assetto e tutela del territorio di rilievo provinciale e sovracomunale.  

Le scelte progettuali del PTCP (v. TAV. “QC 03 - Stralcio del Piano Territoriale di 

Coordinamento Provinciale – P.T.C.P.”) di Salerno si diversificano in base ai vari sistemi 

strutturali individuati: 

a) strategie per il sistema ambientale; 

b) strategie per il sistema insediativo; 

c) strategie per il sistema infrastrutturale 

La compatibilità della pianificazione comunale (PUC) con il PTCP, è valutata attraverso 

la “verifica di coerenza” con gli obiettivi strategici individuati dal PTCP per ogni sistema, 

con specifico riferimento alle indicazioni prescrittive così come prescritto dall’art. 3 del 

Regolamento Regionale n. 5/2011. 

Secondo quanto definito dal PTCP, il Comune di Furore rientra nell’Ambito Identitario 

della Costiera Amalfitana e la centralità di Cava de’ Tirreni, per il quale i macro-

obiettivi e gli indirizzi proposti in sede provinciale sono i seguenti2: 

 

                                                      
2 Vengono qui riportati quelli che sono di stretta pertinenza alle tematiche territoriali del comune di Furore 
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Fig. 8 – Ambiti identitario (fonte: PTCP) 

 

IL PAESAGGIO NATURALE 

• Salvaguardia della caratterizzazione e della connotazione paesaggistica ed 

ambientale del patrimonio naturalistico e forestale mediante: 

- la tutela delle componenti peculiari geomorfologiche, vegetazionali e 

paesaggistiche che ne connotano l’assetto; 

- programmazione per la riqualificazione e/o la rinaturalizzazione dei siti che 

presentano caratteri di degrado; 

- il sostegno alle attività agro-forestali, prevedendo anche interventi per la 

diversificazione/integrazione delle stesse; 

- la valorizzazione del patrimonio naturalistico, anche a fini turistici, mediante il 

ripristino e/o l’adeguamento dei sentieri e percorsi pedonali esistenti, la 

predisposizione di una idonea segnaletica, la localizzazione di nuovi percorsi di 

servizio, scientifici o didattici, la promozione di azioni di recupero e riuso per le 

costruzioni dismesse o in via di dismissione da destinare a centri informazione, 

rifugi attrezzati, centri servizi per l’escursionismo, centri di documentazione 



RAPPORTO DI SCOPING – VALUTAZIONE AMBIENTALE STRATEGICA (VAS) 
PRELIMINARE DI PIANO (PUC) - COMUNE DI FURORE (SA) 

pag. 32 

 

ambientale, etc. o, qualora compatibile con le esigenze di salvaguardia, ad 

attrezzature turistiche, culturali e di archeologia dell’industrializzazione  

• Salvaguardia della connotazione paesaggistica ed ambientale della fascia 

costiera mediante: 

- per la preservazione fisica delle coste alte e delle falesie limitando la 

realizzazione di nuovi interventi invasivi, salvo quelli necessari per la messa in 

sicurezza, consolidamento, manutenzione e riqualificazione delle aree da 

realizzarsi mediante l’uso di tecniche e attrezzature a minimo impatto 

ambientale; 

- misure di salvaguardia delle dinamiche morfo evolutive e delle condizioni di 

stabilità delle coltri superficiali; 

- previsione di azioni finalizzate alla manutenzione, riqualificazione e protezione 

del patrimonio naturalistico, paesaggistico ed ambientale, nonché degli elementi 

del paesaggio umano storicamente presenti; 

- il recupero ambientale e paesaggistico dei siti degradati prevedendo interventi 

per il ripristino dello stato originario dei luoghi ovvero interventi di restauro 

paesaggistico nonché di sviluppo economico identitario idonei a realizzare 

l’integrazione tra uomo e ambiente;  

• Programmazione e attuazione di interventi per la mitigazione del dissesto 

idrogeologico nelle aree devegetate e/o disboscate prevedendo:  

- anche immediate azioni di intervento (quali il consolidamento dei versanti, il 

rimboschimento, etc.) in zone ad elevato rischio idrogeologico. 

 

IL PAESAGGIO ANTROPIZZATO 

• Valorizzazione dei mosaici agricoli ed agroforestali mediante: 

- la salvaguardia della caratterizzazione morfologica, vegetazionale e percettiva 

dei siti; 

- la salvaguardia e la promozione delle colture tipiche e tradizionali, quali limoneti, 

vigneti, etc., attraverso la promozione e il sostegno di azioni di adeguamento 

strutturale delle aziende agricole esistenti, di sistemi di qualità, di costante 

miglioramento degli standard produttivi e di offerta di servizi di supporto e 

promozione; 

- la promozione di programmi di adeguamento, manutenzione, risanamento 

conservativo e/o 

ripristino dei terrazzamenti agricoli mediante opere di sostegno delle terrazze 

coltivate, opere di irregimentazione idraulica e di sistemazione idrogeologica 

delle “fasce” e dei corsi d’acqua, sia dei rivi principali che dei colatori temporanei 

secondari, degli accessi e delle percorrenze all’interno dei fondi agricoli 

indirizzando gli interventi alla prevenzione e/o mitigazione dei rischi idraulici ed 

idrogeologici migliorando la stabilità dei versanti, la protezione del suolo 

dall’erosione e la riduzione di apporti solidi ai corsi d’acqua principali. 

• valorizzazione degli aspetti paesaggistici ed identitari mediante: 
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- il recupero, il risanamento, la riqualificazione ed il restauro del territorio in 

presenza di interventi dell’uomo; 

- il recupero, l’adeguamento e la riqualificazione dell’accessibilità e fruizione 

pubblica della costa e del mare, prevedendo anche opere e infrastrutture per la 

difesa della costa da realizzarsi con tecniche a basso impatto ambientale; 

- il recupero, l’adeguamento e la riqualificazione paesitico-ambientale delle 

strutture esistenti purché rappresentative dell’identità territoriale; 

- il recupero, la riqualificazione e l’adeguamento dell’accessibilità e dei percorsi; 

- la previsione delle necessarie sistemazioni idrogeologiche; 

- l’adeguamento degli standard anche in considerazione dei flussi turistici e della 

crescita economica del territorio. 

• riqualificazione dei manufatti e degli insediamenti di scarsa qualità 

prevedendone la completa ristrutturazione edilizia/urbanistica con l’attribuzione di 

nuovi valori architettonici, urbanistici e paesaggistici, nonché di nuove funzioni, lì 

dove possano contribuire al processo di riqualificazione anche mediante il recupero 

di quelle quote di manufatti abusivi, regolarmente condonati, che risultino compatibili 

con le esigenze di tutela, di valorizzazione e di riqualificazione dei siti, prevedendo 

invece la demolizione, e successiva ricomposizione, dei manufatti non recuperabili 

e/o inconciliabili con i valori paesaggistici dei siti. 

-  

LA QUALIFICAZIONE DELL’OFFERTA TURISTICA 

• Riqualificazione e razionalizzazione della infrastrutturazione costiera per la 

mobilità e per i servizi turistici. 

• Articolazione dell’offerta turistica integrando la fruizione delle funzioni costiere 

con quella delle aree montane, puntando alla valorizzazione delle colture tipiche. 

• Riqualificazione delle preesistenti strutture turistico ricettive, con la creazione 

di pertinenze peri richiesti adeguamenti normativi o per servizi annessi, che 

mirino al miglioramento del servizio offerto. 

• Promozione di un’offerta integrativa e diversificata nelle aree interne, 

mediante: 

- la realizzazione di strutture ricettive e di servizi ad esse connessi di grande 

qualità da programmare sulla base di documentati programmi di investimento e 

promozione e con l’esclusione delle aree di maggiore tutela, utilizzando indici, 

tipologie e soluzioni compatibili al paesaggio e privilegiando il riuso del 

patrimonio edilizio esistente attualmente non utilizzato, sott’utilizzato o da 

riqualificare; 

- la realizzazione di strutture ricettive (agriturismi, country house, etc.) e servizi per 

il potenziamento dell’offerta di turismo rurale o comunque legato alle tradizioni 

produttive locali artigianali ed agricole; 

- l’attivazione di servizi per la didattica ed il tempo libero, l’escursionismo, 

l’esercizio di pratiche sportive all’area aperta, al fine di strutturare e promuovere 

una ricca ed articolata offerta turistica di settore. 
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IL POTENZIAMENTO DEL SISTEMA DELLA MOBILITA’ 

• Potenziamento del sistema della mobilità su gomma mediante: 

- l’adeguamento dei tracciati esistenti delle S.S.163, S.S.366, S.P.1 e S.P.2; 

- la realizzazione di parcheggi al servizio dei centri e dei nuclei storici e dei 

parcheggi in roccia in località Fontanella di Praiano, a livello in località Venato ed 

interrato e/o a livello in via Mola nel Comune di Furore; 

- realizzazione di vettori meccanici di collegamento tra i centri costieri ed i nuclei 

interni 

- (Pogerola-Amalfi; Amalfi/Scala/Ravello; Ravello-Minori; Vietri Sul Mare – 

Marina di Vietri Sul Mare), nonché di piccoli impianti a servizio di quartieri e 

frazioni non servite da strade carrabili e di un ascensore verticale tra la 

località Vene ed il fiordo di Furore. 

- la promozione di “taxi collettivi del mare” per escursioni lungo il litorale della 

Costiera, anche incoraggiando ristoratori, albergatori ed operatori turistici locali 

ad offrire servizi privati di collegamento via mare per la fruizione delle proprie 

strutture; 

- la riproduzione anche in altri siti del modello turistico-peschereccio di Cetara. 

Sulla base di tali indirizzi programmatici, il PTCP articola, in estrema sintesi, i suoi 

dispositivi in relazione ai seguenti obiettivi generali: 

- Il contenimento del Consumo di suolo; 

- La tutela e la promozione della qualità del Paesaggio; 

- La Salvaguardia della vocazione e delle potenzialità agricole del territorio; 

- Il rafforzamento della Rete ecologica e la tutela del sistema delle acque 

attraverso il mantenimento di un alto grado di naturalità del territorio, la 

minimizzazione degli impatti degli insediamenti presenti, la promozione 

dell’economia rurale di qualità e del turismo responsabile; 

- La qualificazione degli insediamenti da un punto di vista urbanistico, 

paesaggistico ed ambientale; 

- La creazione di un’armatura di servizi urbani adeguata ed efficiente; 

- La creazione di sistemi energetici efficienti e sostenibili; 

- Il miglioramento dell’accessibilità del territorio e delle interconnessioni con le altre 

province e con le reti e infrastrutture regionali e nazionali di trasporto; 

- Il rafforzamento del sistema produttivo e delle filiere logistiche; 

- Lo sviluppo dei Sistemi turistici; 

- Il perseguimento della sicurezza ambientale. 

In riferimento al territorio di Furore e al suo immediato contesto, si può affermare che 

l’articolazione e gli obiettivi stabiliti siano diffusamente applicabili ad essi. 

Riferimenti territoriali specifici riguardano la costruzione della rete ecologica provinciale; 

per la rete ecologica, inoltre, viene rinviato ai PUC la definizione di un livello secondario 

o locale. 

Il PTCP detta inoltre disposizioni circa le modalità di previsione dei fabbisogni abitativo, 
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di attrezzature pubbliche, per le attività produttive industriali e artigianali e commerciali, 

per l’edificabilità delle aree agricole, e detta criteri per la localizzazione dei fabbisogni 

insediativi. 

 

4.2.4 Il Piano Urbanistico Territoriale dell’Area Sorrentino-Amalfitana 

Il comune di Furore risulta essere sottoposto alle disposizioni del Piano Urbanistico 

Territoriale dell’Area Sorrentino Amalfitana (v. TAV. “QC 04 - Stralcio del Piano 

Urbanistico Territoriale della penisola sorrentino – amalfitana”), approvato ai sensi 

dell’art. 1/ bis della Legge 8 agosto 1985, n. 431, con la Legge Regionale 27 giugno 

1987, n.35 (interessata da succ. mod. ed integr.), che con specifica considerazione dei 

valori paesistici e ambientali e sottopone a normativa d' uso il territorio dell' Area 

Sorrentino – Amalfitana, prevede norme generali d' uso del territorio dell' area e formula 

direttive a carattere vincolante alle quali i Comuni devono uniformarsi nella 

predisposizione dei loro strumenti urbanistici o nell'adeguamento di quelli vigenti. In 

particolare, l’art.8 stabilisce che: “Oltre al rispetto della legislazione vigente i Comuni 

devono, nella formazione dei piani regolatori generali, rispettare le prescrizioni 

contenute nella presente normativa, e in tutti gli altri elaborati del piano urbanistico 

territoriale[…]” 

 

Il Piano Urbanistico Territoriale (P.U.T.) dell'Area Sorrentino - Amalfitana è stato 

approvato - ai sensi 

dell'articolo 1/ bis della Legge 8 agosto 1985, n. 431 – con la Legge Regionale n.35 del 

27.06.1987 (BURC n.40 del 20.07.1987)3. 

Il Comune di Furore è uno dei 34 Comuni ricompresi nell’area di competenza del piano 

ed, in particolare, rientra nella sub-area 3.  

In particolare il P.U.T. regola il “Proporzionamento” del piano urbanistico comunale per 

quanto attiene le nuove residenze, le superfici terziarie e le attrezzature pubbliche. Di 

seguito si riporta un estratto della normativa che disciplina la predetta tematica del 

proporzionamento. 

“ […]Nuove residenze (art.9) 

Il proporzionamento dell'eventuale fabbisogno di nuove residenze va commisurato alla 

sommatoria delle tre componenti, calcolate come segue: 

“a) eventuale fabbisogno derivante da incremento demografico: la previsione 

demografica, da effettuare su di un periodo non superiore a dieci anni, va riferita al 

tasso medio annuo di variazione globale della popolazione residente fra i dati 

censimentali degli ultimi dieci anni. 

Ove in tale periodo il saldo migratorio sia stato positivo (in base ai dati ISTAT) si dovrà 

assumere il riferimento al solo tasso medio annuo di incremento naturale; 

                                                      
3 Modificata ed integrata dalle leggi regionali n. 22 del 1.7.2003, n.28 del 23.11.1994, n.11 del 5.4.2000, 
n.10 del 11.8.2001 (art.31), n.19 del 28.11.2001 art.9), n.15 del 28.11.2000(art. 6), n.24 del 18.11.1995 
(art. 7). 
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b) eventuale fabbisogno per la riduzione dell'indice di affollamento: il fabbisogno dei 

nuovi vani residenziali necessari per ottenere l'eventuale abbassamento dell'indice di 

affollamento sino al valore di un abitante per vano (“stanza” ISTAT) deve risultare dalla 

documentazione dell'anagrafe edilizia4 di cui al successivo articolo 13, ed il relativo 

valore deve essere ridotto ad un terzo; 

c) eventuale fabbisogno per la sostituzione dei vani malsani e/o fatiscenti, comunque 

non risanabili: anche tale fabbisogno deve risultare dalla documentazione dell'anagrafe 

edilizia ed il relativo valore deve essere ridotto ad un terzo. 

 

Il complessivo fabbisogno di vani residenziali deve essere soddisfatto utilizzando anche 

la quota relativa al recupero edilizio del patrimonio edilizio esistente e la quota relativa 

alla edificazione della eventuale zona agricola. 

Nel caso che, in conseguenza della normativa di attuazione del Piano Urbanistico 

Territoriale, non sia possibile soddisfare il fabbisogno di nuove residenze all'interno del 

territorio comunale, esso andrà soddisfatto nel quadro del coordinamento a livello di 

ciascuna sub - area.” 

 

Superfici utili terziarie (art.10) 

Il proporzionamento delle superfici utili lorde da destinare agli usi terziari di proprietà 

privata – comprensive di quelle già esistenti - (commercio, uffici, tempo libero, turismo 

etc.) non può eccedere un valore pari, in metri quadrati per abitanti a 3 (secondo la 

previsione demografica di cui al precedente articolo 9 lett. a). 

 

Attrezzature pubbliche (art.11) 

Le quantità minime di aree da destinare alle attrezzature pubbliche comunali devono 

essere pari: 

• a metri quadrati ventisette per abitante (secondo la previsione demografica di cui al 

precedente articolo 9 lett. a); tale quantità va di norma ripartita in: 

- 4.5 mq per l'istruzione materna e dell'obbligo; 

- 2,0 mq per le attrezzature di interesse comunale; 

- 18,0 mq per le aree verdi e gli impianti sportivi; 

- 2,5 mq per parcheggi; 

• a metri quadri quindici per ogni venti metri quadrati di superficie utile lorda di 

residenze stagionali o attrezzature ricettive esistenti e previste: tale quantità va di 

norma ripartita in: 

- 10,0 mq per verde, gioco libero e sport; 

- 3,0 mq per parcheggi; 

- 2,0 mq per attrezzature di interesse comunale; 

Nel caso che non risulti possibile reperire le suddette aree all' interno del territorio 

comunale, esse andranno reperite nel quadro del coordinamento a livello di ciascuna 

                                                      
4 Tale elaborazione è in corso di elaborazione da parte dell’UTC del Comune 
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sub - area.” 

 

Attuazione dei Piani Regolatori Generali (art.12) 

I Piani Regolatori Generali si attuano mediante i Piani esecutivi previsti dalla 

legislazione vigente e dei Piani di recupero di cui alla Legge n. 457/ 78 (Piani 

particolareggiati di esecuzione, Piani di zona ai sensi delle Leggi 167/ 62 e 865/ 71, 

Piani di lottizzazione convenzionata e Piani per insediamenti produttivi ai sensi 

dell'articolo 27 della Legge 865/ 71). 

I Comuni sono obbligati, per l'attuazione dei Piani Regolatori Generali relativamente agli 

interventi residenziali, al rispetto delle seguenti proporzioni tra l'edilizia residenziale 

pubblica ed il totale previsto: 

• per il fabbisogno derivante dall' incremento demografico di cui al precedente articolo 

9 lett. a): 

- 70% di edilizia pubblica con l'obbligo di riservare l'80% in volume di tale quota 

alla cessione in diritto di superficie, ai sensi dell' articolo 35 della Legge 865/ 71; 

• per il fabbisogno relativo alla riduzione dell'indice di affollamento ed alla sostituzione 

dei vani malsani o fatiscenti di cui al precedente articolo 9 lett. b) e c): 

- il 100% di edilizia pubblica, riservandone l'attribuzione ai soli abitanti delle 

abitazioni malsane da sostituire e delle abitazioni sovraffollate. 

•  per gli interventi di risanamento conservativo all'interno delle zone << A >> di Piano 

Regolatore Generale devono utilizzarsi esclusivamente interventi pubblici diretti, ai 

sensi delle Leggi 167/62 e 865/71, o concessioni in regime convenzionato ai sensi 

della Legge 10/77. […]” 

Inoltre il territorio comunale di Furore è interessato dalle seguenti zone territoriali 

prescrittive per la formazione dei piani regolatori generali: 

• Zona 1a - Tutela Dell'Ambiente Naturale - 1° Grado 

• Zona 1b - Tutela Dell'Ambiente Naturale - 2° Grado 

• Zona 3 - Tutela degli Insediamenti Antichi Sparsi o per Nucleo 

• Zona 4 - Riqualificazione Insediativa ed Ambientale di 1° Grado 

• Zona 5 - Riqualificazione Insediativa ed Ambientale di 2° Grado 

• Zona 8 - Parchi Territoriali 

Per la disciplina di tali zone territoriali si rimanda alla normativa del P.U.T.. 
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Fig. 9 – Zonizzazione del P.U.T. (fonte: Regione Campania) 

 

Fig. 10 – TAV QC 04 - Stralcio del Piano Urbanistico Territoriale della penisola sorrentino – amalfitana 
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4.2.5 Le norme di salvaguardia del Parco Regionale dei Monti Lattari 

Il Parco regionale dei Monti Lattari è stato istituito, ai sensi della L.R. n. 33/1993 ed in 

attuazione delle previsioni di cui alla legge 394/91, con deliberazione di Giunta 

Regionale n. 2777 del 26 settembre 2003. Con tale provvedimento è stato definito, 

altresì, il perimetro del Parco e la zonizzazione provvisoria dello stesso, e sono state 

approvate le Norme di Salvaguardia, che restano in vigore fino all’approvazione del 

Piano del Parco (procedimento attualmente in itinere). 

Con D.P.G.R. Campania n. 781 del 13.11.2003 è stato poi istituito l’Ente Parco 

Regionale dei Monti Lattari. 

Il territorio del Parco, che si estende per circa 160 kmq, comprende i territori della 

Penisola sorrentina, della Costiera amalfitana e dei Monti Lattari, includendo 

complessivamente 27 comuni, in parte ricadenti nella provincia di Napoli (Agerola, 

Casola di Napoli, Castellammare di Stabia, Gragnano, Lettere, Massa Lubrense, Meta 

di Sorrento, Piano di Sorrento, Pimonte, Sant’Agnello, Sant’Antonio Abate, Vico 

Equense) e, per la rimanente parte, nella provincia di Salerno (Amalfi, Atrani, Cava de’ 

Tirreni, Cetara, Conca dei Marini, Corbara, Furore, Maiori, Minori, Positano, Praiano, 

Ravello, Scala, Sant’Egidio del Monte Albino, Tramonti, Vietri sul Mare). 

 

Le Norme di Salvaguardia prevedono, anzitutto, norme generali di tutela riguardanti: 

- il divieto di aperture di nuove cave e discariche e le modalità per l’esercizio 

provvisorio, la dismissione, il recupero ambientale delle stesse; 

- la protezione della fauna, delle singolarità (geologiche, paleontologiche, 

mineralogiche e i reperti archeologici), della flora e delle attività agronomiche e 

silvo-pastorali; 

- la tutela delle zone boschive, delle risorse idriche e dell’assetto idrogeologico; 

- limitazioni e prescrizioni per le infrastrutture di trasporto e quelle impiantistiche, 

per la circolazione; 

- gli interventi ammissibili sul patrimonio edilizio esistente, le modalità per la loro 

realizzazione, nonché le tipologie di intervento ammissibili nelle strutture 

insediative. 

Il territorio è distinto in relazione a tre tipologie di zone omogenee, per ciascuna delle 

quali le Norme di Salvaguardia introducono ulteriori elementi di disciplina: 

- la zona A, “Area di tutela integrale”, coincidente con quelle parti del territorio di 

eccezionale valore naturalistico-ambientale ed in cui è pressoché nullo il grado di 

antropizzazione. In tale area l’obiettivo che si intende perseguire è la 

conservazione integrale dell’assetto naturalistico e delle sue dinamiche evolutive, 

perseguendo la protezione del suolo, del sottosuolo, delle acque, della flora e 

della fauna, vietando qualsiasi nuova interferenza antropica che possa minare 

tale assetto ed ammettendo unicamente interventi per la protezione 

dell’ambiente e la ricostruzione di valori naturalistici; 

- la zona B, “Area di riserva generale orientata e di protezione” coincide con 

quelle parti del territorio per le quali assume valore prioritario l’obiettivo del 
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mantenimento dell’integrità dei luoghi e della conservazione e incentivazione 

delle attività agricole e silvo-pastorali tradizionali. Nella zona B è pertanto vietato 

l’esercizio di attività sportive con veicoli a motore; è ammessa, fuori dai percorsi 

stradali, la circolazione dei veicoli a motore solo per lo svolgimenti di attività 

istituzionali del Parco; è tutelata la fauna e la flora e sono protette le attività 

agronomiche e silvo-pastorali; sono consentiti gli interventi per la conservazione 

e il ripristino del verde, di restauro e risanamento ambientale con l’eliminazione 

dei detrattori, la realizzazione di piste ciclabili utilizzando percorsi esistenti; sono 

ammessi gli adeguamenti igienico funzionali dell’edilizia esistente, le attività 

agro-silvo-pastorali, per le quali vengono fissate le dimensioni massime dei 

servizi connessi, le attività agrituristiche e artigianali compatibili con gli equilibri 

ambientali, la realizzazione di attrezzature pubbliche comunali e territoriali; 

- la zona C, “Area di riqualificazione urbana e ambientale e di promozione e 

sviluppo economico e sociale”, comprende le aree urbanizzate e le aree 

agricole ad esse immediatamente contigue. In tali zone vigono le norme dei piani 

urbanistici, integrate dalle norme generali di salvaguardia in precedenza 

richiamate. 

 

Il territorio di Furore rientra per intero nel Parco (v. TAV. “QC 05 - Stralcio del Piano del 

Parco Regionale dei Monti Lattari”) ed è per la maggiore estensione classificato quale 

zona C “Area di riserva controllata”, (coincidente con circa il 65% dell’intero territorio 

comunale); in tale area è ricompreso gran parte del tessuto insediativo e la maggiore 

estensione dei terrazzamenti agricoli. Tale zona C comprende quasi tutta la z.t. 1a del 

PUT, una cospicua parte della z.t. 3 del PUT (zona ovest) che si attesta sul versante in 

sinistra idraulica del Vallone di Praia ed una significativa parte della z.t. 1b del PUT. 

La rimanente parte del territorio comunale è classificata quale zona B “riserva 

generale”;  (circa il 35% dell’intero territorio) che  coincide in minima parte con la z.t.1b 

del PUT ed in stragrande maggioranza con la z.t.1a del PUT con che include il versante 

in destra idraulica del vallone del torrente Schiatro5 (contrassegnato dalla presenza di 

aree boscate e di aree caratterizzate dalla presenza di vegetazione rada e spontanea 

alternata a rocce affioranti)  e gran parte della  fascia costiera coinvolgendo le aree 

soprastanti alla strada statale, prevalentemente contrassegnate dalla presenza di 

vegetazione rada e rocce affioranti , e parte delle aree sottostanti alla stessa strada 

nella dove si registrano importanti episodi legati  a fenomeni urbanizzativi.  

Il territorio di Furore non ricade nella zona A del Parco dei Monti Lattari. 

 

 

 

4.2.6 Il Piano Stralcio Autorità di Bacino distrettuale dell’Appennino Meridionale 

Il Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PSAI), rappresenta uno stralcio di settore 

                                                      
5 Alcune volte nella letteratura geologica e cartografica esso è denominato anche “torrente/ruscello” Schiato o Furore 
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funzionale del piano di bacino relativo alla pericolosità ed al rischio da frana e idraulico, 

contenente, in particolare, l’individuazione e la perimetrazione delle aree a rischio 

idrogeologico, nonché le relative norme di salvaguardia. 

Il territorio di Furore rientra nell’ambito di competenza dell’Autorità di Bacino regionale 

Campania Sud ed Interregionale per il bacino idrografico del fiume Sele (v. Tavole “QC 

06 - Piano Stralcio dell'Assetto Idrogeologico – Pericolosità da frana”, “QC 07 - Piano 

Stralcio dell'Assetto Idrogeologico – Rischio da frana”, “QC 08 Piano Stralcio 

dell'Assetto Idrogeologico – Rischio idraulico”). Le Autorità di Bacino Regionali in Destra 

Sele e in Sinistra Sele, d’intesa con la Regione Basilicata, l’Autorità di Bacino 

Interregionale del Fiume Sele, sono state accorpate nell’unica Autorità di Bacino 

Regionale Campania Sud ed interregionale per il bacino idrografico del fiume Sele 

(Legge Regionale 15 marzo 2011, n. 4, all’art.1, comma 255). Con Legge 221/2015 e 

con D.M 294/2016 è stato avviato il processo di riordino delle funzioni in materia di 

difesa del suolo e di tutela delle acque e, con l’emanazione del DPCM (Co.4 art. 63, 

d.lgs 152/2006), si completerà detto processo dando piena operatività alla nuova 

normativa. Dal 2016 in poi l’organo competente è l’Autorità di Bacino distrettuale 

dell’Appennino Meridionale. 

Il Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico individua le aree a rischio ed a pericolosità 

idrogeologica (Idraulico ed a frana) molto elevato, medio e moderato, ne determina la 

perimetrazione, stabilisce le relative norme tecniche di attuazione; in tutte le aree 

perimetrale con situazioni di rischio o di pericolo il piano persegue in particolare gli 

obiettivi di: 

- salvaguardare al massimo grado possibile l’incolumità delle persone, l’integrità 

delle infrastrutture e delle opere pubbliche o di interesse pubblico, l’integrità degli 

edifici, la funzionalità delle attività economiche, la qualità dei beni ambientali e 

culturali; 

- impedire l’aumento dei livelli attuali di rischio, non consentire azioni 

pregiudizievoli per la definitiva sistemazione idrogeologica del bacino, prevedere 

interventi coerenti con la pianificazione di protezione civile; 

- prevedere e disciplinare i vincoli e le limitazioni d’uso del suolo, le attività e gli 

interventi antropici consentiti, le prescrizioni e le azioni di prevenzione nelle 

diverse tipologie di aree a rischio e di pericolo, nei casi più delicati 

subordinatamente ai risultati di appositi studi di compatibilità idraulica o 

idrogeologica; 

- stabilire norme per il corretto uso del territorio e delle risorse naturali nonchè per 

l’esercizio compatibile delle attività umane a maggior impatto sull’equilibrio 

idrogeologico del bacino; 

- porre le basi per l’adeguamento delle strumentazioni urbanistico-territoriale e 

delle modalità d’uso del suolo in relazione ai diversi gradi di rischio; 

- conseguire condizioni di sicurezza del territorio mediante la programmazione 

degli interventi non strutturali ed interventi strutturali e la definizione delle 
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esigenze di manutenzione e completamento ed integrazione dei sistemi di difesa 

esistenti; 

- prevedere la sistemazione, la difesa e la regolazione dei corsi d’acqua, anche 

attraverso la manutenzione delle opere, adottando modalità di intervento che 

privilegiano la conservazione ed il recupero delle caratteristiche naturali del 

territorio; 

- prevedere la sistemazione dei versanti e delle aree instabili a protezione degli 

abitati e delle infrastrutture adottando modalità di intervento che privilegiano la 

conservazione ed il recupero delle caratteristiche naturali del territorio; 

- definire le necessità di manutenzione delle opere in funzione del grado di 

sicurezza compatibile e del rispettivo livello di efficienza ed efficacia; 

- indicare le necessarie attività di prevenzione, di allerta e di monitoraggio dello 

stato dei dissesti. 

La perimetrazione delle aree di rischio e di pericolo idrogeologico, costituiscono, 

pertanto, parte integrante e sostanziale del quadro conoscitivo e, conseguentemente 

elementi fondamentali per la successiva proposta definitiva del PUC. 
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4.3 Descrizione preliminare dello stato dell’ambiente  

4.3.1 Popolazione 

Le informazioni relative alla popolazione residente all’interno del territorio comunale 

fanno riferimento a diverse tematiche che ne descrivono alcune caratteristiche 

significative. In particolare, sono state prese in esame le informazioni relative ai 

seguenti temi:  

• struttura della popolazione;  

• occupazione.  

 

Struttura della popolazione 

Al 1 gennaio 2022 il comune di Furore con una superficie territoriale di circa 1,88 kmq 

registra una popolazione residente di 693 abitanti. La densità territoriale intesa come 

rapporto tra popolazione e superficie territoriale è pari a 368,28 ab./km². 

Furore è il terzo comune più piccolo della provincia di Salerno per superficie territoriale 

dopo Conca dei Marini (1,13 km²) e Atrani (0,12 km²). Nella classifica invece dei comuni 

più piccoli rispetto al dato della popolazione della provincia di Salerno (158 comuni) il 

comune di Furore si classifica al 137° posto. 

Le quote minima e massima del territorio comunale elaborate dall'Istat sul modello 

digitale del terreno (DEM) e dai dati provenienti dall'ultima rilevazione censuaria 

indicano come quota minima quella di 0,0 m.s.l.m. e come quota massima quella di 650 

m.s.l.m. 

Andamento demografico della popolazione residente nel comune di Furore dal 2001 al 

2020.  

 

 
La tabella in basso riporta la popolazione residente al 31 dicembre di ogni anno. Nel 

2011 sono riportate due righe in più, su sfondo grigio, con i dati rilevati il giorno del 

censimento decennale della popolazione e quelli registrati in anagrafe il giorno 

precedente. 
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Anno 

Pop. 

Tot. al 

31 Dic. 

Saldo Naturale Saldo Migratorio 

Saldo Totale Famiglie 
  Diff. N.-M.   

Diff. Iscr. - 

Canc. 

Nati Morti v.a % Iscr. Canc. v.a. % v.a. % n. 
media 

comp. 

2002 809 9 9 0 0,00% 32 21 11 1,36% 11 1,36% N.D. N.D. 

2003 820 11 5 6 0,73% 42 39 3 0,37% 9 1,10% 371 2,23 

2004 829 7 9 -2 -0,24% 30 23 7 0,84% 5 0,60% 379 2,2 

2005 834 8 7 1 0,12% 39 52 -13 -1,56% -12 -1,44% 373 2,2 

2006 822 10 4 6 0,73% 35 36 -1 -0,12% 5 0,61% 381 2,17 

2007 827 10 5 5 0,60% 34 36 -2 -0,24% 3 0,36% 371 2,24 

2008 830 9 7 2 0,24% 36 37 -1 -0,12% 1 0,12% 370 2,25 

2009 831 8 5 3 0,36% 56 33 23 2,77% 26 3,13% 375 2,29 

2010 857 9 5 4 0,47% 22 33 -11 -1,28% -7 -0,82% 381 2,23 

2011* 834 8 10 -2 -0,24% 36 46 -10 -1,20% -12 -1,44% 372 2,24 

2012 837 9 12 -3 -0,36% 31 25 6 0,72% 3 0,36% 375 2,23 

2013 824 9 8 1 0,12% 30 44 -14 -1,70% -13 -1,58% 371 2,22 

2014 810 7 8 -1 -0,12% 29 42 -13 -1,60% -14 -1,73% 369 2,2 

2015 776 8 11 -3 -0,39% 15 46 -31 -3,99% -34 -4,38% 363 2,14 

2016 763 14 9 5 0,66% 16 34 -18 -2,36% -13 -1,70% 357 2,14 

2017 756 7 9 -2 -0,26% 17 22 -5 -0,66% -7 -0,93% 350 2,16 

2018 745 4 8 -4 -0,54% 18 18 0 0,00% -4 -0,54% 360 2,07 

2019 748 4 3 1 0,13% 33 31 2 0,27% 3 0,40% 356,28 2,1 

2020 719 7 2 5 0,70% 15 49 -34 -4,73% -29 -4,03% 353 2,04 

2021 693 10 7 3 0,43% 16 45 -29 -4,18% -26 -3,75% 349 2,01 

2022 

(31-

lug) 

675 4 6 -2 -0,30% 12 24 -12 -1,78% -14 -2,07%     

 
          tot. -22  

           
-16,3% -5,9% 

 

Dal 2018 i dati tengono conto dei risultati del censimento permanente della 

popolazione, rilevati con cadenza annuale e non più decennale. A differenza del 

censimento tradizionale, che effettuava una rilevazione di tutti gli individui e tutte le 

famiglie ad una data stabilita, il nuovo metodo censuario si basa sulla combinazione di 

rilevazioni campionarie e dati provenienti da fonte amministrativa. 

Movimento naturale della popolazione 

Il movimento naturale della popolazione in un anno è determinato dalla differenza fra le 

nascite ed i decessi ed è detto anche saldo naturale. Le due linee del grafico in basso 

riportano l'andamento delle nascite e dei decessi negli ultimi anni. L'andamento del 

saldo naturale è visualizzato dall'area compresa fra le due linee. 
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La tabella seguente riporta il dettaglio delle nascite e dei decessi dal 2002 al 2020. 

Vengono riportate anche le righe con i dati ISTAT rilevati in anagrafe prima e dopo il 

censimento 2011 della popolazione. 

 
Anno Bilancio demografico Nascite Variaz. Decessi Variaz. Saldo 

Naturale 

2002 1 gennaio- 31 dicembre  9 - 9 - 0 

2003 1 gennaio- 31 dicembre 11 +2 5 -4 +6 

2004 1 gennaio- 31 dicembre 7 -4 9 +4 -2 

2005 1 gennaio- 31 dicembre 8 +1 7 -2 +1 

2006 1 gennaio- 31 dicembre 10 +2 4 -3 +6 

2007 1 gennaio- 31 dicembre 10 0 5 +1 +5 

2008 1 gennaio- 31 dicembre 9 -1 7 +2 +2 

2009 1 gennaio- 31 dicembre 8 -1 5 -2 +3 

2010 1 gennaio- 31 dicembre 9 +1 5 0 +4 

2011 (¹) 1 gennaio- 31 dicembre 5 -4 6 +1 -1 

2011 (²) 1 gennaio- 8 ottobre 3 -2 4 -2 -1 

2011 (³) 8 ottobre – 31 dicembre 8 -1 10 +5 -2 

2012 1 gennaio- 31 dicembre 9 +1 12 +2 -3 

2013 1 gennaio- 31 dicembre 9 0 8 -4 +1 

2014 1 gennaio- 31 dicembre 7 -2 8 0 -1 

2015 1 gennaio- 31 dicembre 8 +1 11 +3 -3 

2016 1 gennaio- 31 dicembre 14 +6 9 -2 +5 

2017 1 gennaio- 31 dicembre 7 -7 9 0 -2 

2018* 1 gennaio- 31 dicembre 4 -3 8 -1 -4 

2019* 1 gennaio- 31 dicembre 4 0 3 -5 +1 

2020* 1 gennaio- 31 dicembre 7 +3 2 -1 +5 

 1 gennaio- 31 dicembre6 10 +3 7 +5 +3 

2022 31 luglio7 4 -6 6 -1 -2 

(¹) bilancio demografico pre-censimento 2011 (dal 1 gennaio al 8 ottobre) 

(²) bilancio demografico post-censimento 2011 (dal 9 ottobre al 31 dicembre) 

(³) bilancio demografico 2011 (dal 1 gennaio al 31 dicembre). È la somma delle due righe precedenti. 

(*) popolazione post-censimento 

                                                      
6 https://demo.istat.it/app/?i=D7B&l=it 
7 https://demo.istat.it/app/?i=D7B&l=it 
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La tabella seguente riporta il dettaglio del comportamento migratorio dal 2002 al 2020. 

Vengono riportate anche le righe con i dati ISTAT rilevati in anagrafe prima e dopo il 

censimento 2011 della popolazione. 

 
Anno 

1 gen-31 

dic 

iscritti cancellati saldo 

migratorio 

con 

l'estero 

saldo 

migratorio 

totale 

da 

altri 

comuni 

da 

estero 

altri 

iscritti 

(a) 

per 

altri 

comuni 

per 

estero 

altri 

cancell. 

(a) 

2002 31 1 0 17 4 0 -3 +11 

2003 28 14 0 30 9 0 +5 +3 

2004 22 8 0 15 7 1 +1 +7 

2005 27 12 0 45 5 2 +7 -13 

2006 29 6 0 17 13 6 -7 -1 

2007 25 8 1 28 1 7 +7 -2 

2008 23 13 0 27 1 9 +12 -1 

2009 46 10 0 19 1 13 +9 +23 

2010 12 10 0 28 0 5 +10 -11 

2011 (¹) 22 10 0 25 0 6 +10 +1 

2011 (²) 4 0 0 13 2 0 -2 -11 

2011 (³) 26 10 0 38 2 6 +8 -10 

2012 23 5 3 21 1 3 +4 +6 

2013 25 3 2 34 0 10 +3 -14 

2014 19 2 8 32 3 7 -1 -13 

2015 11 4 0 42 4 0 0 -31 

2016 16 0 0 28 0 6 0 -18 

2017 15 1 1 19 0 3 +1 -5 

2018* 12 5 1 16 0 2 +5 0 

2019* 31 1 1 26 2 3 -1 +2 

2020* 12 3 0 43 1 5 +2 -34 

2021* 11 5 0 39 0 6 +5 -29 

2022*8 7 5 0 20 3 1 +2 -12 

(a) sono le iscrizioni/cancellazioni in Anagrafe dovute a rettifiche amministrative. 

(¹) bilancio demografico pre-censimento 2011 (dal 1 gennaio al 8 ottobre) 

(²) bilancio demografico post-censimento 2011 (dal 9 ottobre al 31 dicembre) 

                                                      
8 Luglio 2022 
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(³) bilancio demografico 2011 (dal 1 gennaio al 31 dicembre). È la somma delle due righe precedenti. 

(*) popolazione post-censimento 

Il grafico in basso, detto Piramide delle Età, rappresenta la distribuzione della 

popolazione residente a Furore per età, sesso e stato civile al 1° gennaio 2021. I dati 

tengono conto dei risultati del Censimento permanente della popolazione, ma quelli 

riferiti allo stato civile sono ancora in corso di validazione. 

La popolazione è riportata per classi quinquennali di età sull'asse Y, mentre sull'asse 

X sono riportati due grafici a barre a specchio con i maschi (a sinistra) e le femmine (a 

destra). I diversi colori evidenziano la distribuzione della popolazione per stato civile: 

celibi e nubili, coniugati, vedovi e divorziati. 

 

In generale, la forma di questo tipo di grafico dipende dall'andamento demografico di 

una popolazione, con variazioni visibili in periodi di forte crescita demografica o di cali 

delle nascite per guerre o altri eventi. 



RAPPORTO DI SCOPING – VALUTAZIONE AMBIENTALE STRATEGICA (VAS) 
PRELIMINARE DI PIANO (PUC) - COMUNE DI FURORE (SA) 

pag. 48 

 

In Italia ha avuto la forma simile ad una piramide fino agli anni '60, cioè fino agli anni 

del boom demografico. 

In questo caso la forma del grafico è simile a quello di un’urna. Il numero della 

popolazione diminuisce. Ogni nuova annata è più debole di quella precedente e le 

annate più vecchie diminuiscono costantemente. I tassi di natalità e di mortalità sono 

bassi. In particolare quest’ultimi sono in ulteriore regresso. In questo senso si registra 

un’aspettativa di vita molto alta. 

Questa immagine coincide perfettamente con quella degli italiani che, come sappiamo, 

sono in decrescita a causa dell’invecchiamento costante e della bassa natalità, e quindi 

ormai la maggioranza della popolazione si trova nella fascia tra i 25 e i 60 anni.  

Occupazione 

La seconda tematica viene analizzata attraverso le seguenti classi di indicatori:  

• occupati;  

• tasso di occupazione;  

• tasso di disoccupazione;  

• tasso di occupazione giovanile;  

• tasso di disoccupazione giovanile;  

Gli occupati risultano essere pari a 311 unità, circa il 43,2% sul totale della popolazione 
residente, registrando un forte squilibrio di genere: gli occupanti di sesso maschile sono 

197 unità (64 %) rispetto a 114 unità (36%) di sesso femminile.  
 

OCCUPATI 

 
Numero di occupati n. 

 

 

311  

Numero di occupati di sesso maschile 197  

Numero di occupati di sesso femminile 114  

Fonte: ISTAT, Censimento generale della popolazione e delle abitazioni, 2011 

 
L’indicatore tasso di occupazione per il Comune di Furore è di 43,2% registrando un 

incremento del 10,6% rispetto al dato del 1991. Tale dato rappresenta la percentuale di 
persone occupate rispetto al totale della popolazione in età da lavoro ed esprime la 

quota della domanda di lavoro che il sistema economico riesce ad assorbire. 
L’indicatore tasso di disoccupazione registrato è di 13,4%, e rappresenta la quota 
percentuale di forza lavoro che è alla ricerca di una nuova occupazione oppure è alla 

ricerca di una prima occupazione. Il tasso di disoccupazione giovanile si ottiene, invece, 
come rapporto percentuale tra le persone in cerca di occupazione in età 15 – 24 anni e 

le forze di lavoro della corrispondente classe di età. Il Comune di Furore ha registrato 

un tasso di disoccupazione giovanile pari al 37,8%.  
TASSO DI OCCUPAZIONE - DISOCCUPAZIONE 

 
Tasso di occupazione % 43,2  
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Tasso di disoccupazione  13,4  

Tasso di occupazione giovanile 41,3  

Tasso di disoccupazione giovanile 37,8  

 

Fonte: ISTAT, Censimento generale della popolazione e delle abitazioni, 2011 - ISTAT, 

8milacensus 

 
Con l’indice di ricambio occupazionale emerge che il numero degli occupati più anziani 
(con più di 45 anni) è maggiore di quello dei più giovani (tra 15 e 29 anni), poiché il 

rapporto esprime il rapporto percentuale tra il numero degli occupati più anziani e quello 
dei più giovani e rappresenta il grado d’invecchiamento della popolazione occupata.  

 
INDICE DI RICAMBIO OCCUPAZIONALE 
 

Al 1991 % 129,8  

Al 2001 142,6  

Al 2011 173,2  

 

Fonte: ISTAT, 8milacensus 

 
 
4.3.2 Patrimonio edilizio  

In attesa del documento dell’anagrafe edilizia9 che l’UTC sta predisponendo, in questa 

fase di elaborazione del Preliminare si riportano alcuni dati tratti dall’ISTAT (censimento 

2011). 

L’Istat per il Comune di Furore individua due sezioni di censimento: la 1^ dove è 

localizzato il Municipio denominata S.Michele (area territoriale  dove si sviluppa in 

generale buona parte aggregato urbano di Furore)  e la 2^ denominata “Case sparse”  

dove si sviluppa un patrimonio edilizio caratterizzato da una prevalenza di manufatti 

isolati. 

 

Sono presenti nella 1^ sezione complessivamente 283 edifici, dei quali solo 256 

utilizzati. Di questi ultimi 183 sono adibiti a edilizia residenziale, 73 sono invece destinati 

a uso produttivo, commerciale o altro. Dei 183 edifici adibiti a edilizia residenziale 22 

edifici sono stati costruiti in muratura portante, 43 in cemento armato e 118 utilizzando 

altri materiali, quali acciaio, legno o altro. Degli edifici costruiti a scopo residenziale 64 

sono in ottimo stato, 100 sono in buono stato, 19 sono in uno stato mediocre e 0 in uno 

stato pessimo. 

 

Sono presenti nella 2^sezione “(case sparse) complessivamente 246 edifici, dei quali 

solo 209 utilizzati. Di questi ultimi 150 sono adibiti a edilizia residenziale, 59 sono 

invece destinati a uso produttivo, commerciale o altro. Dei 150 edifici adibiti a edilizia 

residenziale 39 edifici sono stati costruiti in muratura portante, 26 in cemento armato e 

                                                      
9 Prevista dall’Art. 13 del PUT dell’Area della Penisola Sorrentina-Amalfitana 
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85 utilizzando altri materiali, quali acciaio, legno o altro. Degli edifici costruiti a scopo 

residenziale 33 sono in ottimo stato, 105 sono in buono stato, 12 sono in uno stato 

mediocre e 0 in uno stato pessimo. 

 

In ogni caso, la verifica della consistenza del patrimonio edilizio esistente e delle sue 

effettive condizioni di utilizzazione, potrà avvenire solo attraverso l’Anagrafe edilizia (in 

fase di elaborazione da parte dell’UTC) che consentirà di documentare in modo 

analitico e per ambiti ben individuati, le abitazioni esistenti e per ciascuna di esse:  

• il numero dei vani e dei servizi; 

• la destinazione d’uso, 

• il titolo d’uso 

• l’epoca di costruzione 

• il numero degli occupati permanenti e relativo indice di affollamento  

 

4.3.3 Agricoltura  

Le informazioni relative alla struttura del settore agricolo sono desunte dai dati definitivi 

del Censimento 2010 rilasciati dall’Istat che riportano quelli relativi ai “centri aziendali” 

ubicati nel territorio comunale ed i dati riferiti al comune di localizzazione dei 

terreni/allevamenti.  

Per quanto riguarda il primo tipo di dati, va precisato che il “centro aziendale” ai fini 

della rilevazione censuaria è così definito dall’Istat «Centro aziendale Insieme di 

fabbricati situati nell'azienda agricola e connessi all'attività dell'azienda stessa. Essi, di 

norma, comprendono le abitazioni del conduttore e dell'altra manodopera impiegata 

nell'azienda; i ricoveri per animali; locali per l'immagazzinamento dei prodotti 

(magazzini, sili da foraggio, fienili ecc.) e quelli per il deposito di macchine ed attrezzi di 

uso agricolo» con l’avvertenza che – in caso di terreni di proprietà del medesimo 

“imprenditore” ubicati in diversi comuni – il centro aziendale si identifica o con il 

complesso di edifici/pertinenze ubicato in un fondo (“azienda”) di uno dei comuni o con 

il più cospicuo insieme di terreni aziendali ubicati in uno stesso comune, non 

coincidendo quindi necessariamente con il centro amministrativo/gestionale dell’ 

“impresa”.10  

                                                      
10 Per chiarire il significato di “centro aziendale” appare utile riportare la risposta al seguente quesito, riportati entrambi  sul sito web 

dell’Istat http://censagr.istat.it/faq.htm: «Un'azienda svolge la sua attività amministrativa centralmente in un Comune nel quale 

hanno sede solo gli uffici, mentre i terreni su cui viene attuata l'attività produttiva sono ubicati in più Comuni ed hanno dimensioni 

abbastanza notevoli. In questo caso si deve fare riferimento al centro aziendale ed accorpare tutti i terreni in un'unica grande 

azienda agricola localizzata nel Comune dove è ubicato il centro aziendale oppure considerare i terreni come tante aziende agricole 

indipendenti dal centro amministrativo?». Il chiarimento dell’Istat è il seguente: «Il centro aziendale, luogo presso il quale sono 

realizzate le attività di gestione dell'azienda agricola, ai fini del censimento è "il complesso dei fabbricati situati nell'azienda agricola 

e connessi all'attività dell'azienda stessa. Esso, in moltissimi casi, comprende le abitazioni del conduttore e dell'altra manodopera 

impiegata nei lavori agricoli aziendali, i ricoveri per animali, i locali per l'immagazzinamento dei prodotti (magazzini, sili da foraggio, 

fienili, ecc.) e quelli per il deposito di macchine ed attrezzi di uso agricolo". Perciò il centro aziendale è localizzato nell'azienda e non 

può essere confuso con il centro amministrativo; nel caso specifico quindi, i terreni costituiscono tante aziende agricole che vanno 

individuate nei Comuni dove trovasi il centro produttivo oppure dove è ubicata la maggior parte delle particelle costituenti i terreni 

aziendali».
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Tali avvertenze sono utili ai fini di una corretta interpretazione dei dati censuari. 

Le rilevazioni del censimento del 2010 riportano che sul territorio di Furore operano 25 

aziende; la superficie agricola totale (SAT) è pari ad ettari 22,38 e la superficie agricola 

utilizzata (SAU) ha un’estensione di ettari 16,10 corrispondente all’64,4% della SAT. 

 
Numero aziende in totale, superficie totale (ST), superficie agricola utilizzata (SAU)   

Numero 

di 

aziende 

SAT 

(ettari) 

SAU 

(ettari) 

SAU/n. 

aziende 

(ettari) 

25 22.4 16,10 0,64 

Fonte: Istat Censimento dell’Agricoltura 2010 - dati riferiti al “centro aziendale” 

 

Le coltivazioni legnose agrarie rappresentano la coltivazione prevalente, occupando 

una superficie pari all’81,3% della SAU; di queste coltivazioni legnose la vite e l’olivo 

occupano rispettivamente il 59% ed il 34,8%.. 

Gli orti familiari rappresentano il 6,6% della SAU mentre i seminativi, con 1,96 ettari, 

costituiscono il 15% della SAU.  

 
Aziende con coltivazioni - superficie in ettari 

SUPERFICIE AGRICOLA UTILIZZATA 

SUPERFICIE 

AGRARIA  

NON 

UTILIZZATA 

Altra 

superfici

e TOTALE 

Seminati

vi 

Coltivazio

ni legnose 

agrarie 

Prati 

permanenti 

e pascoli 

Orti 

familiari 
Boschi 

Arboricoltur

a da legno 
Totale Totale Totale  

1,96 13.1 0 1,06 0 0 16,12 2,52 0,6 22,4 

          

Fonte: Istat Censimento dell’Agricoltura 2010- dati riferiti al “centro aziendale” 

 

Coltivazioni legnose agrarie - superficie in ettari 

coltivazioni 

legnose 

agrarie totale 

vite 

olivo per la 

produzione 

di olive da 

tavola e da 

olio 

Agrumi fruttiferi 

13,1 7,7 4,57 0,37 0,44 

Fonte: Istat Censimento dell’Agricoltura 2010- dati riferiti al “centro aziendale” 

 

 

Per quanto riguarda le aziende con allevamenti si registrano solamente 2 aziende con 8 

bovini e un’azienda con un equino.  

 
Aziende con allevamenti e numero di capi - 2010 

 

bovini equini ovini caprini suini avicoli 

n. 

aziende 

n. 

capi 

n. 

aziende 

n. 

capi 

n. 

aziende 

n. 

capi 

n. 

aziende 

n. 

capi 

n. 

aziende 

n. 

capi 

n. 

aziende 

n. 

capi 
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2 8 1 1 0 0 0 0 0 0 0 0 
Fonte: Istat Censimento dell’Agricoltura 2010- dati riferiti al “centro aziendale” 

 

È importante rilevare che nel censimento del 2000 il numero di aziende con 

allevamento era significativo soprattutto per le aziende con allevamento di suini e di 

avicoli.  
 

Aziende con allevamenti e numero di capi - 2000 

 

bovini equini ovini caprini suini avicoli 
n. 

aziende 
n. capi 

n. 

aziende 
n. capi 

n. 

aziende 
n. capi 

n. 

aziende 
n. capi 

n. 

aziende 
n. capi 

n. 

aziende 
n. capi 

5 8 1 1 1 4 2 3 13 22 13 299 
Fonte: Istat Censimento dell’Agricoltura 2010- dati riferiti al “centro aziendale” 

 

L’abbandono quasi definitivo di attività legate agli allevamenti zootecnici (componente 

del primario) è sintomo di come questo territorio abbia fatto scelte chiare, ovvero, scelte 

che puntano in maniera forte su altri tipi di economia (economia legata al turismo verde 

e balneare, a quello culturale, ecc). 

 

4.3.4 Mobilità e Trasporti  

Il territorio comunale di Furore è attraversato da due collegamenti viari principali: la 

SS163 (Statale Amalfitana) e SR 366. Non è servito da servizi ferroviari, in quanto la 

stazione ferroviaria più vicina è quella di Salerno o Vietri sul Mare. Non è dotato di un 

approdo marittimo ed è servito esclusivamente dai mezzi pubblici su gomma ed in 

particolare dall’Azienda SITA. 

Il tema delle dinamiche del fenomeno del pendolarismo restituisce come nel tempo 

siano cambiate le modalità e i motivi degli spostamenti. 

L’indicatore “FLUSSI GIORNALIERI DI MOBILITÀ” restituisce i flussi giornali di mobilità 

per motivi di lavoro e studio, ovvero gli occupati e gli studenti che giornalmente si 

recano al luogo di lavoro o di studio e fanno rientro al proprio alloggio di dimora 

abituale. L’analisi è riferita all’arco temporale 1991-2011 e ci restituisce che i flussi 

dentro il comune sono passati dal 48,5% al 52,5%. I flussi in uscita sono passati da 

22,7% a 37,2%. 

Nello specifico i dati divisi per “motivo di spostamento” nello stesso periodo di 

riferimento mostrano come i flussi sia della “mobilità occupazionale” che della “mobilità 

studentesca” crescono notevolmente nel tempo. 

FLUSSI GIORNALIERI DI MOBILITA’ PER 

STUDIO O LAVORO 
 

Al 1991 % 

 

48,5 

Al 2001 50,7 

Al 2011 52,5 
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4.3.5 Energia 

Il Piano energetico ambientale regionale (PEAR), approvato dalla Giunta regionale con 

delibera n°377 del 15/07/2020, indica con riferimento all’orizzonte quinquennale 

prossimo, 2019/2024, gli obbiettivi energetico-ambientale perseguibili dal Piano.  

 

 
Si fa notare, nel citato PEAR, che il raggiungimento di tali obiettivi per il 2024, 

Fonte: ISTAT, 8milaCensus 

FLUSSI GIORNALIERI DI MOBILITA’ FUORI 

DAL COMUNE PER STUDIO O LAVORO 
   

Al 1991 % 

 

22,7  

Al 2001 27,7 

Al 2011 37,2 

Fonte: ISTAT, 8milaCensus 

MOBILITA’  
   

Mobilità occupazionale al 1991 % 

 

97,9  

Mobilità occupazionale al 2001 104,2  

Mobilità occupazionale al 2011 262,9  

Mobilità studentesca al 1991 77,4  

Mobilità studentesca al 2001 146,8 

Mobilità studentesca al 2011 215,6 

Fonte: ISTAT, 8milaCensus 
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considerando che essi vengono raggiunti a partire dai dati già molto positivi al 2017 

(anno di riferimento), porterebbe la Regione Campania ad avvicinare di molto anche 

agli obiettivi previsti dalla UE al 2030 e quindi poter pianificare delle successive azioni 

nell’ottica di superarli e avviarsi verso il percorso di decarbonizzazione nei successivi 

decenni. 

Per quanto riguarda i consumi finali elettrici e gli impianti, non essendo attualmente 

disponibili dati di livello comunale, si riportano di seguito quelli su base provinciali 

relativi all’anno 2015/17 contenuti nel PEAR 2020 (Fonte: Terna S.p.A.). 

 

Consumi di energia di energia elettrica per Provincia 2015-2017 (GWh) 

 
 

Consumi di energia elettrica per settori e Provincia 2015-2017 (GWh) 
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In Campania, a fine 2018, risultavano complessivamente presenti 31.226 impianti di 

produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili per una potenza installata di 5.868 

MW ed una taglia media di poco superiore ai 100 kW. La potenza installata complessiva 

in Campania rappresenta, quindi, il 5% circa di quella nazionale collocandosi all’8° 

posto tra le regioni italiane.  

La produzione di energia elettrica in Campania è così distribuita: 

- generazione termoelettrica (circa 54%) 

- eolica (circa 24%) 

- idroelettrica (circa 13 %) 

- fotovoltaica (circa 9 %). 

 

 

4.3.6. Economia e produzione 

L’economia si può definire come il campo delle attività umane rivolte all’impiego di beni 

relativamente scarsi per il soddisfacimento dei nostri bisogni. Infatti, non tutti gli 

innumerevoli bisogni che avvertiamo nel corso dell’esistenza assumono significato 

economico, ma solo quelli che vengono soddisfatti da beni disponibili in quantità limitata 

e che perciò si dicono beni economici.  

Centrale nell’economia è la produzione, e con essa non si creano i beni economici, ma 

si determina o si accresce la loro utilità, la loro attitudine a soddisfare i bisogni. 

Qualsiasi attività di produzione rientra in uno dei seguenti settori produttivi: 

- primario o agricoltura (e attività connesse, come l’allevamento); 

- secondario o industria (vi si include anche l’artigianato); 

- terziario, comprendente il commercio e servizi (i quali producono beni economici 

immateriali: i trasporti, le comunicazioni, l’insegnamento, le libere professioni, ect.) 

Le fonti principali per il reperimento delle informazioni sono: il Censimento Industria e 

Servizi, 2011 e 8milaCensus, ISTAT. 

Nel territorio comunale di Furore sono presenti: 

- 51 imprese; 

- 54 unità locali che rispetto agli abitanti sono il 4%. 

Il maggior numero di unità locali e di addetti è per il settore ‘Attività dei servizi di alloggio 

e di ristorazione’, con 21 unità presenti nel territorio comunale e 30 addetti. 

Il tema è stato analizzato attraverso le seguenti classi di indicatori: 

- Imprese ed unità locali; 

- Struttura e dimensione delle imprese; 

- Dimensione dell’occupazione per attività economica; 

- Livello locale di reddito. 

Il comune di Furore all’anno 2011 registra 51 imprese con 101 addetti, che si articolano 

in 51 unità locali con 110 addetti, circa il 6,47 % della popolazione residente. 

 

IMPRESE ED UNITA’ LOCALI 
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Numero di imprese n 51  

Numero di addetti alle imprese 101  

Percentuale delle imprese rispetto agli abitanti % 6,11  

Numero di unità locali n 54  

Numero di addetti nelle unità locali 110  

Percentuale delle unità locali rispetto agli abitanti % 6,47  

 

Fonte: ISTAT, Censimento Industria e Servizi, 2011 
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 SETTORI ATECO 

2001 2011 

u. att. add. 
u. att. 

% 
add. % u. att. add. 

u. att. 

% 
add. % 

Attività manifatturiere 6 15 10,34% 9,68% 4 14 7,41% 12,73% 

Fornitura di energia elettrica, gas, vapore e aria 

condizionata 
1 14 1,72% 9,03% 1 5 1,85% 4,55% 

Costruzioni 12 39 20,69% 25,16% 10 40 18,52% 36,36% 

Commercio all'ingrosso e al dettaglio riparazione 

di autoveicoli e motocicli 
12 17 20,69% 10,97% 7 11 12,96% 10,00% 

Trasporto e magazzinaggio 6 7 10,34% 4,52% 3 1 5,56% 0,91% 

Attività dei servizi di alloggio e di ristorazione 13 55 22,41% 35,48% 21 30 38,89% 27,27% 

Attività finanziarie e assicurative 1 1 1,72% 0,65% - - - - 

Attività immobiliari 1 1 1,72% 0,65% 2 2 3,70% 1,82% 

Attività professionali, scientifiche e tecniche 2 2 3,45% 1,29% 4 5 7,41% 4,55% 

Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto 

alle imprese 
1 1 1,72% 0,65% 1 1 1,85% 0,91% 

Sanità e assistenza sociale 2 2 3,45% 1,29% 1 1 1,85% 0,91% 

Attività artistiche, sportive, di intrattenimento e 

divertimento 
1 1 1,72% 0,65% - - - - 

TOTALE 58 155   54 110    

 

 

Il tasso di occupazione rappresenta la percentuale di persone che sono occupate 

rispetto al totale della popolazione in età da lavoro (15 anni e oltre) ed esprime la quota 

della domanda di lavoro che il sistema economico riesce ad assorbire. Il livello 

dell’occupazione è fondamentale per garantire un adeguato tenore di vita e contribuire 

ai risultati economici, alla qualità della vita e all’inclusione sociale. Come indicato anche 

nella strategia Europa 2020, esso rappresenta una misura cardine del livello di sviluppo 

socio-economico.  All’ anno 2011, ultimo dato disponibile, il tasso di occupazione è di 

43,2 %, tasso cresciuto del 10,6% dall’anno 1991. 

 
 

 
 
 

 
 

 
L’incidenza dell’occupazione nei vari settori occupazionali mostra la quota percentuale 

degli occupati nelle attività economiche. L’analisi di lungo periodo del peso dei vari 

settori sul sistema economico in termini di occupazione e valore aggiunto permette di 

analizzarne l’evoluzione del suo sviluppo da uno stadio in cui domina il settore in analisi 

ANDAMENTO DEL TASSO DI OCCUPAZIONE  
   

Al 1991 % 

 

32,6  

Al 2001 38,2  

Al 2011 43,2 

 

Fonte: ISTAT, 8milaCensus 
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ad uno in cui prevalgono le attività produttive del terziario rivolte al soddisfacimento di 

servizi per imprese, istituzioni e famiglie. 

I dati Istat risalenti al 1991, 2001 e 2011 mostrano l’andamento nei settori 

occupazionali. Ad esempio, nel settore agricolo c’è stato un calo di occupanti del 20 % 

circa, una diminuzione del 5,5 % nel settore industriale e una diminuzione del 5,6% nel 

settore terziario extra-commercio a differenza nel settore terziario commercio con un 

aumento di circa 31%. 

 

4.3.8 Atmosfera  

Le emissioni in atmosfera di gas serra e di inquinanti di vario tipo hanno ripercussioni 

sia sui cambiamenti climatici (scala globale) che sulla qualità della vita con relativi danni 

alla salute, soprattutto nelle aree urbane (scala locale). 

Nell’ambito del presente documento, alla luce dei dati disponibili, sono state analizzate 

le seguenti 

tematiche: 

• clima; 

• qualità dell’aria; 

• emissioni in atmosfera 

 

Clima 

La classificazione climatica dei comuni italiani è stata introdotta per regolamentare il 

funzionamento ed il periodo di esercizio degli impianti termici degli edifici ai fini del 

contenimento dei consumi di energia. In basso è riportata la zona climatica per il 

territorio di Furore, assegnata con Decreto del Presidente della Repubblica n. 412 del 

26 agosto 1993 e successivi aggiornamenti fino al 31 ottobre 2009. 

 

Zona climatica 

D 

Periodo di accensione degli impianti termici: dal 1 novembre al 15 aprile (12 

ore giornaliere), salvo ampliamenti disposti dal Sindaco. 

Gradi-giorno 

1.543 

Il grado-giorno (GG) di una località è l'unità di misura che stima il 

fabbisogno energetico necessario per mantenere un clima confortevole 

nelle abitazioni. 

Rappresenta la somma, estesa a tutti i giorni di un periodo annuale 

convenzionale di riscaldamento, degli incrementi medi giornalieri di 

temperatura necessari per aggiungere la soglia di 20 °C. 

Più alto è il valore del GG e maggiore è la necessità di tenere acceso 

l'impianto termico. 

 

Il territorio italiano è suddiviso in sei zone climatiche, che variano in funzione dei gradi-

giorno indipendentemente dall'ubicazione geografica; Furore è ricompreso nella zona 

climatica D. 

 

 Zona 

climatica 

Gradi-giorno Periodo Numero di ore 
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D 1.400 < comuni con GG ≤ 2.100 
1° novembre - 15 

aprile 
12 ore giornaliere 

 

Il sistema nazionale per la raccolta, elaborazione e diffusione di dati climatici curato 

dall’ISPRA mette a disposizione i dati mensili, oltre a quelli annuali e le serie storiche 

relativi alle temperature (massima, minima, media) e alle precipitazioni. 

Di seguito si fa riferimento ai dati disponibili relativi alla stazione Arpac di Ravello. 

 
Il clima di Furore risulta caratterizzato da una discreta piovosità: infatti facendo 

riferimento anche ai tabulati del Servizio Idrografico (1966) riportati negli allegati, le 

precipitazioni medie annue nel periodo trentennale del 1921-1950, considerando i valori 

della stazione pluviometrica di Agerola che risulta avere una media annua delle 

precipitazioni di 1359 mm/anno, ed in media con 96 giorni piovosi, risultano essere 

dunque prossime a 1300 mm/anno. 

Il regime pluviometrico è caratterizzato generalmente con un picco massimo in 

novembre, un periodo primaverile a piovosità intermedia ed un picco minimo estivo in 

luglio 

 

Il regime termometrico medio, valutato dai dati (1926-1955, Servizio Idrografico, 1966) 

delle stazioni di misura di Ravello, 315 m.s.l.m., del Deserto di Massa Lubrense, 488 

m.s.l.m., e del Vesuvio (Osservatorio), 612 m.s.l.m., è regolare, con un periodo di 

crescita da gennaio a luglio ed una decrescita da Agosto a Gennaio, con valori medi 
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annui di 10°- 20°, con valori più bassi per le aree del territorio dislocate a quote 

maggiori la cui variazione con l'altitudine è di 6-7 °C·km. 

Qualità dell’aria 

Il sistema di controllo della qualità dell'aria è uno strumento conoscitivo in grado di 

fornire informazioni sulla verifica del rispetto dei limiti normativi e per conoscere lo stato 

generale della qualità dell'aria. Le stazioni di misura fisse sono ubicate in siti 

rappresentativi delle diverse situazioni caratteristiche della regione dal punto di vista 

dell'orografia, delle condizioni meteoclimatiche e della presenza di sorgenti di emissioni 

inquinanti in atmosfera. 

Non sono presenti stazioni di misura sul territorio comunale di Furore, le stazioni di 

traffico urbane più vicine sono le 3 stazioni di Salerno (SA21 Scuola Pastena Monte, 

SA22, Ospedale Via Vernieri; 

SA23, Scuola Osvaldo Conti) e quella di Cava de’ Tirreni (Stadio Comunale). Di 

quest’ultima, risultando la più prossima, si riportano, di seguito, i dati relativi all’anno 

2020 dove si evince un superamento dell’Ozono: 

 
Inquinante Nome Stazione Tipo Aggregazione Valore 

Anno 

2020 

Valore 

Massimo 

DLgs.vo 

155/2010 

Unita' di 

Misura 

 

SO2 
Cava de' 

Tirreni Stadio 

giorni di superamento 

valore limite 125 

0 3 numero 

SO2 
Cava de' 

Tirreni Stadio 

ore di superamento 

valore limite 350 

0 24 numero 

CO 
Cava de' 

Tirreni Stadio 

ore di superamento 

valore limite 10 

0 0 numero 

PM10 
Cava de' 

Tirreni Stadio 

media annua 27 40 ug.m-3 

 

PM10 
Cava de' 

Tirreni Stadio 

giorni di superamento 

valore limite 50 

30 35 numero 

PM2.5 
Cava de' 

Tirreni Stadio 

media annua 16 25 ug.m-3 

 

O3 
Cava de' 

Tirreni Stadio 

giorni di superamento 

valore limite 120 (OLT) 

44 0 numero 

NO2 
Cava de' 

Tirreni Stadio 

media annua 28 40 ug.m-3 

NO2 
Cava de' 

Tirreni Stadio 

ore di superamento 

valore limite 200 

0 18 numero 

 

Fonte dei dati: https://www.arpacampania.it/web/guest/qualita-dell-aria 

  

Emissioni in atmosfera 

Negli ultimi anni il quadro normativo relativo alla tutela della qualità dell’aria è stato 

profondamente modificato dalla emanazione e dal recepimento a livello nazionale della 

Direttiva quadro del Parlamento europeo e del Consiglio sulla qualità dell’aria: Direttiva 

96/62/CE e DL 351/99. 

L’obiettivo è quello di valutare la qualità dell’aria per consentirne la successiva gestione 

(cioè il 
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miglioramento dove è necessario ed il mantenimento dove è buona). I valori limite della 

concentrazione dei diversi inquinanti atmosferici sono stati stabiliti dal D.M. 60/2002, 

entrato in vigore nel gennaio 2005, il quale prevede quantità che progressivamente, fino 

al 2010, diminuiscano il valore limite. 

In recepimento della Direttiva 96/62/CE, il D.Lgs. 4 Agosto 1999, n.351 individua i criteri 

con cui le regioni effettuano la valutazione della qualità dell’aria e provvedono ad 

effettuare misure rappresentative, indagini o stime, al fine di valutare preliminarmente la 

qualità dell’aria ambiente ed individuare le zone in cui: 

a) i livelli di uno o più inquinanti comportano il rischio di superamento dei valori limite e 

delle soglie di allarme; 

b) i livelli di uno o più inquinanti eccedono il valore limite aumentato del margine di 

tolleranza; 

c) i livelli di uno o più inquinanti sono compresi tra il valore limite e il valore limite 

aumentato del margine di tolleranza; 

d) i livelli degli inquinanti sono inferiori ai valori limite e tali da non comportare il rischio 

di superamento degli stessi. 

La metodologia impiegata nella valutazione della qualità dell’aria della Regione 

Campania utilizza i 

seguenti elementi conoscitivi: 

• i dati prodotti dalla rete regionale di monitoraggio della qualità dell’aria; 

• i dati provenienti da campagne di misura effettuate con mezzi mobili dell’ARPAC, 

relativamente all’inquinante benzene; 

• l’inventario regionale delle emissioni; 

• i risultati ottenuti attraverso la modellistica di tipo diffusionale e statistico. 

Ai sensi degli articoli 4 e 5 del D.Lgs. 351 del 4 agosto 1999 la valutazione è stata 

svolta relativamente ai seguenti inquinanti: ossidi di zolfo, ossidi di azoto, particelle 

sospese con diametro inferiore ai 10 μm, monossido di carbonio e benzene. 

Sulla base dei dati raccolti, quindi, a seconda delle concentrazioni di inquinanti, del 

superamento dei “valori limite” e delle “soglie di allarme”, è stato possibile definire 

relativamente alla qualità dell’aria una Zonizzazione dell’intero territorio regionale che 

ha evidenziato “aree di risanamento” in cui più inquinanti superano o rischiano di 

superare il valore limite e le soglie di allarme e “aree di mantenimento della qualità 

dell’aria” in cui i livelli degli inquinanti sono inferiori ai valori limite e tali da non 

comportare il superamento degli stessi. 
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Fig. 11 - Zonizzazione del piano Regionale di Risanamento e mantenimento della qualità dell’area 

 

Il comune di Furore ricade tra le “zone di mantenimento”. 

Per quanto riguarda le sorgenti di inquinamento, il Piano suddivide le sorgenti di 

emissione in sorgenti localizzate, sorgenti puntuali, sorgenti lineari/nodali e sorgenti 

diffuse. In particolare, le emissioni di inquinanti da sorgenti diffuse sono intese come 

sorgenti diverse da quelle “localizzate”, “puntuali”, “lineari/nodali” e «che necessitano 

per la stima delle emissioni di un trattamento statistico. In particolare rientrano in questa 

classe sia le emissioni di origine puntiforme che, per livello dell’emissione, non rientrano 

nelle sorgenti localizzate o puntuali, sia le emissioni effettivamente di tipo areale (ad 

esempio le foreste) o ubique (ad esempio traffico diffuso, uso di solventi domestici, 

ecc.)». 

 

Nel Piano regionale di risanamento e mantenimento della qualità dell’aria sono riportati i 

dati relativi alle emissioni in atmosfera dei seguenti composti e sostanze inquinanti: 

ossidi di zolfo (SOx), ossidi di azoto (NOx), monossido di carbonio (CO), composti 

organici volatili (COV), polveri sospese (PM10). I composti organici volatili (COV), 

insieme agli ossidi di azoto, costituiscono i precursori dell’ozono troposferico. L’ozono, 

la cui causa principale di formazione sono i trasporti, ha un elevato potere ossidante e 

determina effetti dannosi sulla popolazione, sugli ecosistemi naturali e sui beni storico-
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artistici. Le polveri sospese sono particolarmente insidiose quando hanno una 

dimensione inferiore a 10 μm (PM10); esse possono avere sia origine naturale 

(erosione dei suoli, trasporto di sabbia, aerosol marino, ecc.) che antropica (le cui fonti 

principali sono il settore residenziale e quello dei trasporti). 

In particolare, dai grafici delle mappe riportate nel citato Piano concernenti i valori degli 

inquinanti stimati, relativi all’anno 2002, emerge che il territorio di Furore è interessato 

dalla classe più bassa di valori tra quelle riportate e precisamente: 

• Emissioni totali di ossidi di zolfo - Emissioni Diffuse di SOx (t):  0.107 -  15.731  

• Emissioni totali di ossidi di azoto - Emissioni Diffuse di NOx (t): 4.055 - 180.722 

• Emissioni totali di monossido di carboni - Emissioni Diffuse di CO (t): 17.172 - 

571.797 

• Emissioni totali di composti organici volatili - Emissioni Diffuse di COV (t): 6.109 - 

262.454 

• Emissioni totali di particelle sospese con diametro inferiore a 10 μm - Emissioni 

Diffuse di PM10 (t): 0.448 - 22.461. 

 

4.3.8 Idrosfera 

La componente ambientale “acqua” è stata affrontata sia con riferimento alle risorse 

idriche superficiali che a quelle sotterranee. Per entrambe ne sono stati evidenziati sia 

parametri di tipo fisico (portate, consumi, prelievi, ecc.) che chimico, cioè legati alla 

presenza di inquinanti. Le tematiche di riferimento sono le seguenti: 

- risorse idriche superficiali; 

- risorse idriche sotterranee; 

- consumi idrici; 

- collettamento delle acque reflue; 

- carichi sversati nei corpi idrici superficiali; 

- balneabilità dei corsi d’acqua. 

Risorse idriche superficiali 

I corpi idrici superficiali riconosciuti nell’ambito fisiografico della Penisola Sorrentina-

Amalfitana, sono i seguenti: 

• Bonea 

• Cetus 

• Reginna Major 

• Reginna Minor –Sambuco 

• Dragone 

• Grevone 

• Furore 

Fonte dei dati 

Regione Campania, Piano di tutela delle acque, 2006 

 

Tra questi, quello che afferisce al territorio comunale, come abbiamo visto, è il Furore 

(altrimenti conosciuto come torrente Schiatro). Il vallone di Furore rientra tra i corpi idrici 
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superficiali interni e marino costieri, ma non tra i corpi idrici “significativi”. 

 

Risorse idriche sotterranee 

La tematica si riferisce alle caratteristiche dei Corpi Idrici Sotterranei Significativi (CISS) 

così come classificati dalla Regione Campania. 

In realtà, il territorio del comune di Furore rientra nel CISS denominato “Monti Lattari – 

Isola di Capri”, di tipo A “carbonatico”, costituto da calcari, dolomie e depositi clastici di 

versante spesso cementati.  

Permeabilità prevalente per fessurazione e carsismo nei termini carbonatici e per 

fessurazione e porosità nei termini dolomitici e nei depositi clastici di versante. Grado di 

permeabilità elevato nei termini calcarei e medio nei termini dolomitici e dei depositi 

clastici di versante. 

Le acque di infiltrazione nel sottosuolo vanno generalmente ad alimentare la falda di 

base situata in profondità. Le aliquote delle acque superficiali non assorbite tendono 

generalmente a confluire verso gli assi delle aste torrentizie e/o a divagare sulla 

superficie del versante, e da questi recapitate direttamente nel Mar Tirreno. 

Il corpo idrico sotterraneo “Monti Lattari-Isola di Capri” ha un’estensione areale di 

circa 273 kmq, ricade dal punto di vista amministrativo, nei comuni di Agerola, Amalfi, 

Anacapri, Angri, Atrani, Capri, Casola di Napoli, Castellammare di Stabia, Cava de’ 

Tirreni, Cetara, Conca dei Marini, Corbara, Furore, Gragnano, Lettere, Maiori, Massa 

Lubrense, Meta, Minori, Nocera Inferiore, Nocera Superiore, Pagani, Piano di Sorrento, 

Pimonte, Positano, Praiano, Ravello, Sant’Agnello, Sant’Antonio Abate, Sant’Egidio del 

Monte Albino, Scala, Sorrento, Tramonti, Vico Equense, Vietri sul Mare, e rientra nei 

territorio di competenza degli ambiti distrettuali “Sele” e “Sarnese-Vesuviano” . 

 
Fonte delle informazioni: ARPAC, Acqua, il monitoraggio in Campania 2002-2006 

 

Si tratta di un acquifero privo di importanti sorgenti basali continentali, eccetto alcune 

ricadenti nella zona di Castellammare di Stabia (portata media complessiva pari a circa 

3,1 m3/s). Esso è suddiviso in una serie di bacini, tra loro in parte intercomunicanti, ed è 
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sede di una falda idrica sotterranea che trova recapito preferenziale nel settore 

settentrionale del rilievo, sotto forma di travasi idrici sotterranei verso la piana del 

Sarno. Nel settore meridionale le acque sotterranee trovano recapito direttamente in 

mare, in maniera sia diffusa che puntuale (sorgenti sottomarine). Nel settore orientale si 

realizzano travasi idrici sotterranei verso la piana del Bonea e del Cavaiola; di minore 

entità, data la complessità strutturale locale, possono essere, invece, i travasi idrici 

verso il massiccio dei Monti di Salerno. Infine, nel settore centromeridionale del rilievo 

(piana di Agerola), sono presenti ulteriori recapiti sorgivi in quota, di entità non 

trascurabile. 

Per l’acquifero in esame risulta essere importante conoscere il bilancio idrologico, cioè 

la differenza tra le entrate e le uscite d’acqua nel corpo idrico sotterraneo, che risulta 

essere sostanzialmente positivo. 

 
Fonte delle informazioni:  

ARPAC, Acqua, il monitoraggio in Campania 2002-2006 

Regione Campania, Piano di tutela delle acque, 2006 

 

Gli enti responsabili del controllo sono l’Autorità di Distretto dell’appennino meridionale 

e l’ARPAC, mentre gli enti responsabili della gestione della risorsa sono l’ATO 1 Calore-

Irpino, l’ATO 3 Sarnese-Vesuviano e l’ATO 4 Sele in cui ricade il territorio di Furore. 

 

Consumi idrici 

La tematica si riferisce ai consumi idrici annui da parte della popolazione residente 

attraverso la quantità 

di acqua immessa nella rete di distribuzione. Inoltre, il consumo idrico pro capite 

consente anche di valutare le abitudini della popolazione in rapporto alla risorsa idrica. 

Relativamente al comune di Furore si deve, innanzitutto, evidenziare che il gestore del 

Ciclo integrato delle acque è l’Ausino S.p.a. Servizi Idrici Integrati, già Consorzio degli 

acquedotti dell’Ausino, che dal 12.12.2012 è affidataria del servizio idrico integrato nel 

territorio denominato “Costa D’Amalfi”, che include 26 Comuni dell’area nord dell’ATO 4 

Sele in Regione Campania, quale società in “house providing”. 

 

Comune ATO 

Volume totali fatturati 

(m3) 

 

Dotazione Pro 

capite(I/ab x d) 

 

Furore 4 44966 142 
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Comune 

Lunghezza 

Rete Idrica 

(Km) 

 

Sorgenti (n.) Pozzi (n.) 

Serbatoi – 

piezometri 

(n.) 

 

Impianti di 

Sollevamento 

 

Furore 17   14 2 

 

Comune 

Volume totali fatturati 

(m3) 

 

Perdite in rete 
ATO 

 

Furore 44966 0% 4 

 

SOGEDIS, ARPAC, volumi totale fatturato e dotazione idrica pro capite 

PTCP della provincia di Salerno, Allegato 4, L’uso antropico delle risorse idriche 

 

Collettamento delle acque reflue 

La tematica si riferisce al sistema di raccolta dei reflui considerando, soprattutto, la percentuale 

di abitanti serviti dalla rete fognaria che, nel territorio comunale di Furore, è pari al 70% della 

popolazione complessiva. 

 

Comune Lunghezza reti 

fognarie (km 

Copertura 

FURORE 25 70% 

Fonte delle informazioni: 

SOGEDIS, ARPAC, volumi totale fatturato e dotazione idrica pro capite 

PTCP della provincia di Salerno, Allegato 4, L’uso antropico delle risorse idriche 

 

Carichi sversati nei corpi idrici superficiali 

Un elemento per la valutazione delle pressioni esercitate sulle risorse idriche fa 

riferimento alle concentrazioni di alcuni elementi, quali BOD5 (Domanda Biochimica di 

Ossigeno), azoto (N), efosforo(P). Ebbene, il Piano di tutela delle acque della Regione 

Campania, provvede a stimare i carichi “generati” e “sversati” per tutte le componenti 

antropiche che concorrono ad alterare lo stato di qualità ambientale dei corpi idrici 

superficiali (demografia, industria, agricoltura e zootecnia).  

In particolare tale Piano mette in rilievo come il maggior carico sia dovuto alla pressione 

demografica. 

Un’ulteriore informazione concerne la Direttiva 91/676/CEE (c.d. Direttiva “Nitrati”), 

recepita dal D.Lgs. 152/1999 e dal D.M. 7 aprile 2006, che riguarda la pratica della 

fertilizzazione dei suoli agricoli. Infatti, attraverso lo spandimento degli effluenti 

provenienti dalle aziende zootecniche e delle piccole aziende agroalimentari, si genera 

l’inquinamento delle acque sotterranee e superficiali dovuto, in primo luogo, ai nitrati 

presenti nei reflui. 

La Direttiva prevede: 

- Una designazione di Zone Vulnerabili da Nitrati di Origine Agricola (ZVNOA), 

nelle quali vi è il divieto di spargimento dei reflui degli allevamenti e di quelli 



RAPPORTO DI SCOPING – VALUTAZIONE AMBIENTALE STRATEGICA (VAS) 
PRELIMINARE DI PIANO (PUC) - COMUNE DI FURORE (SA) 

pag. 67 

 

provenienti dalle piccole aziende  agroalimentari, fino un limite massimo annuo di 

170 kg di azoto per ettaro; 

- La regolamentazione dell’utilizzazione agronomica degli effluenti zootecnici e dei 

reflui aziendali, con definizione dei Programmi d’Azione, che stabiliscono le 

modalità con cui possono essere effettuati tali spandimenti. 

In Campania le ZVNOA sono state approvate con Deliberazione n. 700 del 18 febbraio 

2003 (BURC n. 12 del 17 marzo 2003) ed esse sono state delimitate utilizzando 

specifica documentazione tecnica (carte dei suoli, carta delle pendenze, carte dell’uso 

agricolo del suolo, dati della rete di monitoraggio delle acque dell’ARPAC, dati e 

cartografie delle Autorità di bacino) e riportate su apposita cartografia in scala 1:25.000. 

La delimitazione vigente delle zone vulnerabili ai nitrati di origine agricola è stata 

approvata con DGR n.762 del 5/12/2017. La superficie del territorio di Furore non risulta 

vulnerabile ai nitrati di origine agricola e non appartiene alla ZVNOA della provincia di 

Salerno che interessa 73 comuni. 

 

Balneabilità delle acque 

Il D.Lgs.116/2008 es.m.i. all’art.8 ha introdotto la seguente classificazione delle acque 

di balneazione: 

a) scarsa; 

b) sufficiente; 

c) buona; 

d) eccellente. 

 

La Regione Campania con Deliberazione di Giunta Regionale n. 663 del 30 dicembre 

2013 ha definito la classificazione della qualità delle acque di balneazione ed ha 

individuato le acque non balneabili per l’anno 2004 ai sensi del D. Lgs. N. 116 del 30 

maggio 2008 e del D.M. 30 marzo 2012. Per la valutazione e la classificazione delle 

acque di balneazione sono stati presi in considerazione i seguenti criteri: 

1. Qualità scarsa: Le acque di balneazione sono classificate di “qualità scarsa” se, nella 

serie di dati sulla qualità delle acque di balneazione per l’ultimo periodo di valutazione, i 

valori percentili delle enumerazioni microbiologiche sono peggiori rispetto ai valori 

corrispondenti alla “qualità 

sufficiente” indicati nell’Allegato I, colonna D del D. Lgs. 116/08. 

2. Qualità sufficiente: Le acque di balneazione sono classificate di “qualità sufficiente” 

se, nella serie di dati sulla qualità delle acque di balneazione per l’ultimo periodo di 

valutazione, i valori percentili delle enumerazioni microbiologiche sono uguali o migliori 

rispetto ai valori corrispondenti alla “qualità sufficiente” indicati nell’Allegato I, colonna D 

del D. Lgs. 116/08. 

3. Qualità buona: Le acque di balneazione sono classificate di “qualità buona” se, nella 

serie di dati sulla qualità delle acque di balneazione per l’ultimo periodo di valutazione, i 

valori percentili delle enumerazioni microbiologiche sono uguali o migliori rispetto ai 

valori corrispondenti alla “qualità buona” indicati nell’Allegato I, colonna C del D. Lgs. 
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116/08. 

4. Qualità eccellente: Le acque di balneazione sono classificate di “qualità buona” se, 

nella serie di dati sulla qualità delle acque di balneazione per l’ultimo periodo di 

valutazione, i valori percentili delle enumerazioni microbiologiche sono uguali o migliori 

rispetto ai valori corrispondenti alla “qualità eccellente” indicati nell’Allegato I, colonna B 

del D. Lgs. 116/08. 

Nella mappa interattiva di ARPAC, per una chiarezza immediata, le aree di balneazione 

sono indicate, ad apertura stagione balneare, in maniera simbolica con tratti colorati in 

base alla classificazione ( =Scarsa; =Sufficiente; =Buona; =Eccellente) mentre i punti di 

campionamento in esse ricadenti saranno individuati con una simbologia di colore blu 

se sono dichiarati balneabili e di colore rosso, se risultano non balneabili. Le aree nuove 

o di nuova classificazione sono invece rappresentate di colore bianco. Con il simbolo 

vengono indicati i prelievi aggiuntivi in punti predefiniti in corrispondenza di potenziali 

fonti di inquinamento. 

 

 

 
 

Come si evince dall’immagine il tratto costiero denominato le 

Porpore risulta essere di qualità “Buona” e il tratto costiero 

denominato S.Elia di qualità eccellente (Anno 2022) 

 

 

Fonte: https://portale.arpacampania.it/mappa-interattiva 

 

 

4.3.9 Biosfera  

Natura 2000 

Natura 2000 è una rete di siti, giudicati di interesse comunitario, creata dall'Unione 

europea per la protezione e la conservazione degli habitat e delle specie, animali e 

vegetali, identificati come prioritari dagli Stati membri dell'Unione europea. 

I siti appartenenti alla Rete Natura 2000 sono considerati di grande valore in quanto 
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habitat naturali, in virtù di eccezionali esemplari di fauna e flora ospitati. Le zone 

protette sono istituite nel quadro della cosiddetta "direttiva Habitat", che comprende 

anche le zone designate nell'ambito della cosiddetta "direttiva Uccelli". 

La costituzione della rete ha l'obiettivo di preservare le specie e gli habitat per i quali i 

siti sono stati 

identificati, tenendo in considerazione le esigenze economiche, sociali e culturali 

regionali in una logica di sviluppo sostenibile; mira a garantire la sopravvivenza a lungo 

termine di queste specie e habitat e mira, inoltre, a svolgere un ruolo chiave nella 

protezione della biodiversità nel territorio dell'Unione europea. 

Attraverso i Siti di Importanza Comunitaria (Direttiva CEE n. 43/92 “Habitat”) e le Zone 

di Protezione Speciale (Direttiva CEE n. 409/79 “Uccelli”) la Commissione europea 

prevede di realizzare un’infrastruttura ambientale (Rete Natura 2000) di connessione tra 

tutte le aree protette europee (parchi, riserve e le stesse aree S.I.C e Z.P.S.). Gli 

obiettivi della Direttiva Habitat sono quelli di: favorire l’integrazione della tutela di habitat 

e specie animali e vegetali con le attività economiche e con le aspettative di sviluppo 

delle popolazioni 

locali; conservare non solo gli habitat naturali meno modificati ma anche quelli 

seminaturali (come le aree ad agricoltura tradizionale, i boschi produttivi, i pascoli, etc), 

per coinvolgere tutte le aree nelle quali la secolare presenza dell’uomo e delle sue 

attività tradizionali hanno permesso il mantenimento di un equilibrio tra uomo e natura. 

Dalle schede predisposte dal Ministero dell’Ambiente risultano le caratteristiche 

principali dei SIC e ZPS che interessano il territorio di Furore: 

• IT8050051 “Valloni della Costiera Amalfitana”: Piccole valli separate, incise 

da torrenti che decorrono brevemente lungo le pendici sud dei Monti Lattari. 

Vegetazione rappresentata essenzialmente da boschi misti di caducifoglie e di 

leccio; prateria ad Ampelodesma. Importante avifauna migratrice (Ficedula 

albicollis, Falco eleonorae) e nidificante (Falco peregrinus, Sylvia undata, Lanius 

collurio).  

- Elementi di vulnerabilità: Captazione delle sorgenti a scopi domestici ed 

irrigui. Eccessiva antropizzazione. 

Il perimetro del SIC IT8050051 che ha un’estensione complessiva di circa 227 ha, e che 

interessa più comuni (Positano, Praiano, Agerola, Furore, Conca dei Marini, Amalfi, 

Scala, Atrani, Ravello, Minori), coinvolge le aree del vallone del torrente Schiatro e 

quelle del Vallone di Praia. 

Con la Deliberazione di Giunta Regionale n. 795 del 19.12.2017, pubblicata sul 

Bollettino Ufficiale della Regione Campania n. 5 del 18.01.2018, sono state approvate le 

Misure di Conservazione dei Siti di Interesse Comunitario per la designazione delle 

ZSC (Zone Speciali di Conservazione) della Rete Natura 2000 della Regione 

Campania. 

La designazione delle ZSC, avvenuta con D.M. 21 maggio 2019, è un passaggio 

fondamentale per la piena attuazione della Rete Natura 2000 perché garantisce 

l’entrata a pieno regime di misure di conservazione sito specifiche e offre una maggiore 
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sicurezza per la gestione della rete e per il suo ruolo strategico finalizzato al 

raggiungimento dell’obiettivo di arrestare la perdita di biodiversità in Europa entro il 

2020. 

Per il SIC/ZSC IT 8050051 vengono individuati degli obiettivi specifici di conservazione: 

- migliorare le conoscenze sullo stato di conservazione di habitat e specie indicate 

in tabella; 

- rendere compatibile con le esigenze di conservazione la fruibilità del sito; 

- prevenire il danneggiamento dell’habitat 8310 (Grotte non ancora sfruttate a 

livello turistico); 

- mantenere gli habitat secondari 5330 (Arbusteti termo-mediterranei e pre-

desertici) e  6220 (Percorsi substeppici di graminacee e piante annue dei Thero-

Brachypodietea); 

- migliorare lo stato di conservazione dell’habitat 9340 (Boschi submediterranei e 

basso-collinari); 

- migliorare l’habitat delle specie indicate nella tabella al punto 3.2 del Formulario 

Standard. 

Vengono, altresì, individuati elementi di disturbo ambientale, quali fattori di pressione e 

minacce, distinguendo per ciascuna attività produttiva gli habitat e le specie animali e 

vegetali potenzialmente interessate (paragrafo 4 dell’allegato III), e vengono indicate 

(paragrafo 5) le Misure di Conservazione sito specifiche, che si aggiungono alle 

disposizioni nazionali e regionali in materia di conservazione e tutela della biodiversità, 

e che sanciscono obblighi e divieti da applicarsi in tutto il Sito di Interesse 

Comunitario/Zona Speciale di Conservazione IT 8050051: 

“- nell'habitat 9340, è fatto divieto di abbattimento ed asportazione di alberi vetusti e senescenti, 

parzialmente o totalmente morti. Laddove non sia possibile adottare misure di carattere 

alternativo all’abbattimento è comunque fatto obbligo di rilasciare parte del tronco in piedi per 

un’altezza di circa m 1,6 e di rilasciare il resto del fusto e della massa legnosa risultante in loco 

per un volume pari almeno al 50%, mentre il restante volume potrà essere destinato al diritto di 

legnatico disciplinato dal soggetto gestore dei diritti collettivi locali (9340, Cerambyx cerdo); 

- é fatto divieto di accesso con veicoli motorizzati al di fuori dei tracciati carrabili, fatta eccezione 

per i mezzi di soccorso, di emergenza, di gestione, vigilanza e ricerca per attività autorizzate o 

svolte per conto del soggetto gestore, delle forze di polizia, dei vigili del fuoco e delle squadre 

antincendio, dei proprietari dei fondi privati per l'accesso agli stessi, degli aventi diritto in quanto 

titolari di attività autorizzate dal soggetto gestore e/o impiegati in attività dei fondi privati e pubblici 

(6220); 

- é fatto divieto di alterare, distruggere, calpestare, prelevare e danneggiare anche parzialmente le 

piante per una fascia di rispetto di 200 metri dall'ingresso delle grotte (8310) naturali; 

- é fatto divieto nelle grotte naturali di asportazione, danneggiamento e distruzione anche parziale 

di concrezioni, animali e piante vive o morte reperti fossili, antropologici, archeologici, 

paleontologici, ad eccezione delle attività svolte a fini di ricerca scientifica, autorizzate dal 

soggetto gestore (8310); 

- nell'habitat 6220, é fatto divieto di coltivazione, bruciatura, irrigazione, ed uso di prodotti 

fitosanitari, ammendanti, diserbanti, concimi chimici (6220); 

- nell'habitat 6220, é fatto divieto di forestazione ; 

- é fatto divieto di ingresso nelle grotte non sfruttate turisticamente; il soggetto gestore può 

autorizzare l'accesso per scopo esplorativo, di ricerca e di formazione (8310); 
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- nell'habitat 6220, é fatto divieto di miglioramento del pascolo attraverso l'uso di specie foraggere 

a scopo produttivo (6220); 

- nell'habitat 6220, é fatto divieto di modifica della destinazione d'uso (6220); 

- é fatto divieto di ostruzione e/o occlusione delle cavità e grotte naturali (Chirotteri); 

- nell'habitat 6220, é fatto divieto di raccolta e di danneggiamento di tutte le specie vegetali 

caratteristiche di questo habitat con particolare riferimento a tutte le specie appartenenti alla 

famiglia delle Orchidacee (6220) e riportate in allegato 3; 

- é fatto divieto di realizzazione di interventi atti allo sfruttamento turistico o per altro scopo delle 

grotte (passerelle, impianti di illuminazione, etc) (8310); 

- nell'habitat 6220, é fatto divieto di realizzazione di strutture permanenti per il ricovero degli 

animali (6220); 

- nell’habitat 9340, é fatto obbligo di conversione ad alto fusto dei cedui invecchiati (età media pari 

almeno al doppio del turno di taglio) di proprietà pubblica, fatte salve esigenze di difesa 

idrogeologica e le condizioni stazionarie (9340).” 

Le misure di conservazione indicate nella DGR 795/2017 si applicano a tutto il territorio 

dei SIC/ZSC o limitatamente ai territori occupati dagli habitat e dalle specie indicate in 

ciascuna misura. Fino all’approvazione della Carta degli habitat, parte integrante del 

Piano di Gestione (non ancora redatto ed approvato dall’Ente Gestore), le misure 

habitat specifiche si applicano secondo la tabella seguente (indicata nell’Allegato 6 delle 

Misure di Conservazione (Allegato 6: Criteri per la definizione delle aree a cui si 

applicano le misure habitat specifiche, nelle more di realizzazione della carta degli 

habitat. Per ciascun habitat si indica il criterio con il quale si procede all’applicazione e i 

Siti in cui il criterio deve essere 

applicato). 

Sintesi dell’Allegato 6 della D.G.R 795/2017 

 

4.3.10 Il Paesaggio 

Con la Convenzione europea del paesaggio (CEP)11 viene sancito un rinnovato 

concetto di paesaggio: «‘Paesaggio’ designa una determinata parte di territorio, così 

come è percepita dalle popolazioni, il cui carattere deriva dall'azione di fattori naturali 

e/o umani e dalle loro interrelazioni». Il paesaggio si riconosce, quindi, nella sintesi dei 

caratteri e delle relazioni delle componenti strutturali del territorio (fisico-naturalistiche, 

storiche, insediative, sociali) e in rapporto ai valori identitari della storia e della cultura 

dei luoghi su cui si basa la percezione della comunità locale di reciproca appartenenza 

con l’ambiente di vita. 

                                                      
11

La Convenzione europea del paesaggio (CEP) è stata sottoscritta a Firenze nel 2000 e ratificata dall’Italia nel 2006. 
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Da questa accezione emerge l’interdipendenza stretta tra la qualità del paesaggio e la 

adeguatezza dell’organizzazione del territorio in tutti i suoi aspetti. 

L’analisi della struttura paesaggistica si è basata sulla individuazione delle relazioni 

intercorrenti tra le componenti che svolgono un ruolo strutturante ai fini della 

configurazione percepibile del territorio, attraverso la preliminare identificazione dei 

caratteri costitutivi del territorio stesso sotto il profilo geomorfologico, idrografico, 

pedologico, vegetazionale-agrario, faunistico, storico-culturale, insediativo, socio-

economico, vale a dire individuando elementi ed insiemi di elementi interrelati dotati di 

stabilità e permanenza. 

La configurazione geologica, geomorfologica e idrografica, per la sua intrinseca natura 

– per le corrispondenze e le dinamiche che la caratterizzano e per il ruolo che svolge 

nell'orientare le forme di uso del territorio – fornisce i primi e fondamentali riferimenti per 

l’interpretazione dei caratteri strutturali del paesaggio, definendone la prima matrice 

identitaria.  

 

I caratteri geologici 

Le caratteristiche geologiche dell'intera area costiera presentano una prevalenza di 

formazioni calcaree e localizzati agglomerati tufacei. Ma la caratteristica più facilmente 

leggibile è la forte trasformazione antropica dell’area con i caratteristici terrazzamenti 

che influiscono anche sul piano statico dell’area, modificando il rapporto con le acque 

meteoriche che vengono qui ritenute per poi essere incanalate in più piccoli canali irrigui 

e/o incisioni idrografiche minori. 

Per quanto riguarda la caratteristica propria del fiordo è il luogo che indiscutibilmente 

rappresenta, nell’ambito della sua riconoscibilità turistica a livello nazionale ed 

internazionale, un “Landmark” per l’intero territorio della costiera amalfitana.  

Questo è una profonda fenditura nella roccia, formata, in origine, da un torrente quasi 

sempre secco, lo Schiatro, che scende a picco dal bordo dell’altopiano di Agerola; le 

rocce a strapiombo, la vegetazione aggrappata nelle fenditure delle pareti, le piccole 

case fila di case incastonate ai piedi della falesia, il rumore delle onde, il colore blu del 

mare ne fanno un luogo di grande fascino. 

 

I caratteri geomorfologici 

Il territorio di Furore si estende sul versante morfo-strutturale, poco evoluto, che dal 

ripiano morfologico di Agerola dislocato a quote medie di 630 m s.l.m., degrada 

generalmente in direzione sud fino ad immergersi nel Mar Tirreno.  

Il ripido versante è coronato da un fronte di roccia carbonatica cretacico delineato da 

pareti verticali e/o aggettanti, che borda la sovrastante Piana di Agerola. Si tratta di un 

versante caratterizzato da pendenze medie di 25°-30°, che a quote prossime di circa 

200 m s.l.m. ha un incremento delle pendenze fino a quote medie di 40 m s.l.m., dove si 

riscontra una ulteriore rottura di pendenza con pareti subverticali che disegnano l’alta 

costa a falesia. Il regolare profilo del versante è a tratti interrotto da gradini 

morfostrutturali delineati dalla emergenza della testata degli strati di roccia carbonatica 



RAPPORTO DI SCOPING – VALUTAZIONE AMBIENTALE STRATEGICA (VAS) 
PRELIMINARE DI PIANO (PUC) - COMUNE DI FURORE (SA) 

pag. 73 

 

che caratterizzano il substrato.  

L’originario assetto morfologico della superficie è stato modificato dall’impronta 

antropica che nel corso dei secoli ha operato su detto territorio. Infatti, il versante si 

presenta generalmente gradinato da piccoli terrazzamenti sorretti da muri in pietrame 

calcareo locale a secco (macere) a contenimento della esigua coltre detritico-

piroclastica di copertura. 

Detti terrazzamenti sono collegati da gradinate di scale e percorsi pedonali che si 

sviluppano sia in senso longitudinale che traversale sul versante, oltre che dagli assi 

delle strade carrabili che si sviluppano sul versante, tra cui l’asse stradale principale ex 

SS. 366 Agerola-Amalfi che attraversa da monte a valle il territorio di Furore e lungo cui 

si sono sviluppati i nuclei sparsi dell’abitato. Mentre, a quote medie di 40 m s.l.m. si 

sviluppa il tronco stradale della SS. 163 Amalfitana, che attraversa da località Fiordo ad 

est fino alla Praia ad ovest l’intero territorio comunale di Furore prossimo alla costa. Tali 

assi viari consentono il collegamento con i principali centri della Costa d’Amalfi. 

Le opere di contenimento che terrazzano il versante ed a sostegno delle opere 

infrastrutturali tendono a dare un valido supporto alla stabilità superficiale dello stesso, 

in quanto esse tendono a contrastare la componente di spinta tangenziale della coltre 

dei terreni incoerenti di natura piroclastico-detritica che ricoprono il substrato 

carbonatico litoide, spesso affiorante alla base dei muri di contenimento. 

La fascia costiera del territorio di Furore a ridosso della statale SS. 163 Amalfitana è 

generalmente delineata da un versante o scarpata di degradazione con morfologia 

accidentata soggetta a fenomeni di crollo. 

Alla base del versante si delinea l’alta costa a falesia che segna il limite sud del 

territorio di Furore, di altezza media 30-40 m, soggetta a crolli per evoluzione 

morfologica. 

Le valli torrentizie sono tipiche valli a V che solcano il substrato carbonatico da monte a 

valle fino alla linea di costa. In particolare, l’alveo fluvio-torrentizio del vallone Furore 

che segna il limite territoriale est, è caratterizzato da una valle molto stretta e profonda, 

con ripidi versanti che morfologicamente si identifica con una forra, tali ambiti 

morfologici sono potenzialmente instabili per invasione di detrito. 

Le due piccole spiagge del “Fiordo” e della “Praia”, rispettivamente agli estremi est ed 

ovest si posizionano in corrispondenza degli estuari del vallone Furore e Praia, e 

dunque aree di possibile invasione di detrito, quindi potenzialmente instabili. 

Il territorio di Furore è inoltre interessato da fenomeni di tipo carsico, sia di tipo ipogeo 

che epigeo, difatti spesso la superficie della roccia interessata da fenomeni di erosione 

dovuti all’azione chimico-fisica delle acque, quali solchi e fossette di dissoluzione 

carsica. 

Per quanto riguarda il carsismo ipogeo si menzionano le grotte di S. Barbara poste nel 

settore estremo nord-ovest, a confine con Agerola, oltre a quella sita in prossimità della 

Chiesa di S. Giuseppe a margine del vallone Furore.  

 

I caratteri idrografici e idrogeologici 
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Dal punto di vista idrogeologico l’area studiata appartiene all’unità idrogeologica dei 

Monti Lattari, interessata dalle complicazioni tettoniche, ed in particolare da sistemi di 

faglie appenniniche ed anti-appenniniche che spesso fungono da spartiacque 

sotterranei. Infatti, dallo schema idrogeologico dei Monti Lattari (Corniello e Russo, 

1998) si evince che l’acquifero è confinato a nord della sovrastante piana di Agerola 

dalla faglia anti-appennica, e ad est dalla faglia appenninica. 

Le aste drenanti delimitano e suddividono il territorio di Furore in vari settori. Infatti, 

l’asse del vallone Penise-Furore delinea il limite orientale mentre, ad ovest figura 

quello del vallone Praia. Nella parte media si delineano le due aste minori del vallone 

S. Angelo e del vallone S. Giacomo che convergono qualche centinaio di metri prima 

della foce.  

 

I caratteri vegetativi 

La diversa articolazione geomorfologica del territorio comunale, la netta diversa 

esposizione delle dorsali e dei pendii si esprimono con una chiara variegatura 

microclimatica la quale definisce un quadro vegetazionale che si diversifica in ambiti a 

connotazioni naturali ed altri in cui la vegetazione è essenzialmente legata alla 

utilizzazione antropica dei suoli. Le diverse fasce fitoclimatiche compongono pertanto 

una maglia vegetazionale che nel risalire dall’ambito costiero 

alle quote più elevate evidenzia le formazioni tipiche di appartenenza alla fascia 

altimetrica. 

Verso il litorale e nelle esposizioni a sud si affermano pertanto, le essenze tipiche della 

macchia mediterranea (cisto, pungitopo, lentisco, mirto, corbezzolo, fillicea, erica 

arborea, ginestra) con affermazioni di olivastro e carrubo (laddove il substrato calcareo 

drenato dalle fatturazioni e dal carsismo ha creato condizioni di spinta aridità). Oltre tali 

quote è poco rappresentata la fascia del leccio cui si è sostituita la roverella, la quale 

raramente assume una compagine boschi fera monospecifica (aree più acclivie fresche) 

date le frequenti compenetrazioni vegetazionali che le danno piuttosto connotazioni di 

bosco misto. In quest’ultimo, pertanto, in corrispondenza delle fasce altimetriche più alte 

sono rilevabili associazioni di ontano, castagno, cerro, carpino e orniello. 

Per quanto riguarda le colture agricole è da dire che il territorio del comune di Furore 

ricade è tutelato quale Patrimonio Mondiale dall’UNESCO e dalle norme di attuazione 

dell’Ente Parco Regionale Monti Lattari. La zona è a vocazione frutticola con 

predominanza di colture agrumicole, olivicole e vigneti; le altre specie presenti e le 

orticole coltivate sugli stessi fondi, attualmente, sono di modesta entità. Si ricorda che 

l’area ricade nella zona di produzione di prodotti regolamentati quali il Limone Costa di 

Amalfi I.G.P., l’Olio extravergine di oliva “Colline Salernitane” a D.O.P. ed il Vino Costa 

di Amalfi a D.O.C., pertanto le tecniche di coltivazione sono quelle previste nei relativi 

disciplinari di produzione. 

 

Geositi 

Le singolarità geologiche di rilievo paesaggistico-culturale, definite anche “Beni culturali 
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a carattere geologico” o “geotopi”, rappresentano valori importanti da scoprire, custodire, 

tutelare e valorizzare al pari delle altre categorie di Beni Culturali e sono parimenti una 

risorsa da utilizzare anche come valore aggiunto per lo sviluppo turistico locale. I Geositi 

e i Geotopi sono beni naturali non rinnovabili e rappresentano un patrimonio geologico 

inestimabile che bisogna censire, tutelare e valorizzare. 

Nel territorio di Furore è presente un geosito denominato “Fiordo” che ricade 

nell’omonima località nei pressi della spiaggia del Torrente Schiatro (Torrente Furore).  

 

Modello insediativo 

Per modello insediativo si intende la forma e la struttura assunte, nonché le regole che lo 

governano, dalla città, intesa quindi anche come modi dell’abitare e del relazionarsi tra 

loro delle parti del territorio. Certamente esso affonda le sue radici in motivi storici ma 

anche legati alla morfologia del territorio.  

Il frammentato tessuto urbanistico/edilizio che caratterizza l’intero abitato del Comune di 

Furore, si sviluppa in maniera discontinua, degradando dai seicento metri del confine 

superiore - oltre il quale fattori ambientali differenti hanno determinato altri criteri di 

aggregazione edilizia- fino all'alta costa, limite oltre il quale non esiste alcun 

insediamento degno di rilievo a meno del piccolo agglomerato del "fiordo" di Furore 

(villaggio dei pescatori – Monazeno).  

Le cause di questa singolare organizzazione urbanistica  sono molteplici: da un lato 

l'esigenza di recuperare suoli coltivabili, ottenuti dissodando il terreno e formando piccoli 

terrazzamenti in cui il poco terreno a disposizione era imbrigliato dalle macere di 

contenimento realizzate con le pietre recuperate ed unite a secco senza malta, nel 

rispetto di un'antica tecnica muraria; dall’altro lato, è la necessità di allontanarsi dalla 

costa per meglio difendersi dai continui attacchi provenienti dal mare, condizione questa 

che ha determinato anche la realizzazione del sistema difensivo costiero, continuamente 

migliorato per adeguarlo alle nuove esigenze.  

Questi condizionamenti di natura orografica hanno prodotto un particolare disegno 

urbanistico che prevede una zona abitata a monte, il "paese alto" ed un nucleo sulla 

costa, la "marina", con caratteristiche tipologiche ed organizzazione economica diverse. 

La particolare economia di questi luoghi, fondata sulla duplice attività agricola e 

marinara, è stata oggetto di studio da parte di alcuni 

storici i quali hanno definito gli abitanti della costiera “marinai-contadini” con "un piede 

nella barca, un altro nella vigna", come, con un'efficace espressione, dirà Del Treppo12. 

Si comprende l'importante ruolo che, per secoli, il "fiordo" ha svolto per l'economia del 

luogo; l'insenatura riparata e la presenza della spiaggia, infatti, costituiscono uno dei 

pochi approdi della zona ed hanno favorito l'impianto di attività produttive, cartiere, 

mulini e "carcare" innanzi tutto, sorte lungo le scoscese rive del breve corso d'acqua 

che sfocia nel fiordo. 

Per quanto riguarda la lettura della forma dell'abitato di Furore, l'assenza, pressoché 

                                                      
12 Cfr. M. Del Treppo. Amalfi: una città del Mezzogiorno nei secoli LX-XLV, in M. Del Treppo- A. Leone, Amalfi medioevale, Napoli 
1977, p. 21. 
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totale, di slarghi, piazze o altri vuoti urbani, si spiega proprio tenendo conto delle 

condizioni geomorfologiche del luogo che hanno caratterizzato la rete stradale SS 366 

(oggi Strada Regionale 366) realizzata solo a partire dal XIX secolo. 

Tale arteria stradale n.366 dall'abitato di Agerola scende, aderendo con sei tornanti alle 

curve di livello, sul pianoro di Furore prima di insinuarsi lungo il costone destro del 

"fiordo" scavalcarlo con un ponte e risalire l'altro versante verso l'abitato di Conca. 

L'altra statale, la n. 163, realizzata in tempi precedenti13 , corre lungo la costa ma pur 

appartenendo al territorio comunale, non contribuisce a determinarne la tipologia 

insediativa poiché l'unico punto di contatto è costituito da una scala che, dalla sede 

stradale, scende alle poche costruzioni sulla riva del "fiordo", per poi risalire lungo il 

costone, denominato "porpore", collegandosi ai diversi nuclei abitativi attraverso un 

sistema, di scale, strade e sentieri, che formano la vera trama dei collegamenti secondo 

una chiara gerarchia di percorsi. 

Per quanto riguarda il territorio comunale, si noti che i tornanti della statale n. 366 

risultano, nella maggior parte dei casi, edificati solo su un lato: il loro sinuoso percorso 

ricuce i diversi nuclei edilizi sorti intorno ad alcune strutture, importanti per la vita della 

comunità, come ad esempio gli uffici comunali, l'edificio scolastico o i più antichi 

insediamenti religiosi e civili. L'assenza di un "luogo", in cui sia possibile individuare il 

centro dell'abitato, finisce, allora, per costituire la specifica caratteristica dell'abitato 

suggerendo, anche, di riconoscere negli scorci panoramici il vero ed unico protagonista 

della "forma" del Centro abitato. In tal senso la maggiore cura dedicata all'arredo 

urbano e la recente creazione di alcune terrazze-belvedere, con l'installazione di sedili e 

gruppi scultorei, riflette e favorisce la particolare vocazione del paese a guardare verso 

il mare. 

Le parziali vedute, con scorci di notevole interesse paesaggistico, formano, allora, le 

peculiari e suggestive caratteristiche del luogo; gli ulivi, le vigne terrazzate, sulle quali 

svettano alcuni alberi di alto fusto, lecci, frassini e qualche pino dall'ampia, ombrosa 

chioma, i pergolati di limoni, con le reti tese sui pali, le logge fiorite rette da archi, 

qualche antica volta, sopravvissuta alle radicali trasformazioni edilizie, i tetti, fra i quali 

risaltano le colorate maioliche dei piccoli campanili, ci restituiscono, sullo sfondo del 

mare, la vera iconografia del paese. 

Anche la più recente attività di tutela, promossa dagli Organi competenti14, riconosce, 

ormai, nel "paesaggio", così come avviene per le strutture architettoniche, un bene 

culturale da rispettare e da restaurare recuperandolo ad una fruizione più ampia e 

soprattutto individuandone le potenzialità economiche. 

Le componenti territoriali presenti sul territorio che ai sensi dell’art 142 del Codice dei 

beni culturali e del paesaggio sono di interesse paesaggistico e sottoposti alle 

                                                      
13 II 12 gennaio 1853 veniva inaugurata la strada costiera Amalfi Vietri che completava la statale 163. Per questi importanti lavori 
cfr. P. Natella, Un inedito di Matteo Camera per l'inaugurazione della nuova strada della costiera di Amalfi, in «Rassegna del Centro 

di cultura e storia amalfitana»; d'ora in poi «Rassegna», Amalfi 1981, in cui l'autore ripercorre tutto il lungo iter progettuale ed 
esecutivo dell'importante opera dall'inizio dei lavori, nel 1806, al 1853 anno dell'inaugurazione. 
14 Cfr. R. Martines, Paesaggio... Una espressione geografica? perché progettare la tutela del paesaggio, in A.A. V.V., "La Costa di 

Amalfi, Immagine, Valore, Progetto". Catalogo della Mostra, (Napoli, Castel dell'Ovo, 9 aprile- 30 maggio 1999) organizzata dal 
Ministero per i Beni e le attività culturali- Ufficio centrale per i beni ambientali e paesaggistici. 
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disposizioni del Codice riguardano: 

− I territori costieri compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di 

battigia, anche per i terreni elevati sul mare (lett. a dell’art. 142 del D.Lgs n° 

42/2004 e s.m.i);  

− i fiumi, i torrenti, i corsi d'acqua iscritti negli elenchi di cui al regio decreto 11 

dicembre 1933, n. 1775 e le relative sponde o piedi degli argini per una fascia di 

150 metri ciascuna (art. 142 lettera c); 

− i territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o danneggiati dal 

fuoco, e quelli sottoposti a vincolo di rimboschimento (art. 142 lettera g); 

− le zone gravate da usi civici (art. 142 lettera e). 

 

 

4.3.11 Patrimonio culturale 

Dalla documentazione esaminata non risultano i immobili per i quali è stata emanata, 

con Decreto ministeriale, la Dichiarazione dell'interesse culturale di cui all’art. 13 del 

D.Lgs n.42/2004 e ss.mm.ii. (ex L.1089/39). In ogni caso attraverso la consultazione del 

sito Vincoli in rete (http://vincoliinrete.beniculturali.it/VincoliInRete/vir/bene/listabeni#) è 

stato possibile verificare che i seguenti immobili riportati nella tabella sono attenzionati 

(sono ancora privi di specifici decreti d’interesse) 

 

 

Fig. 12 – Estratto dal portale “Vincoli in Rete” 

 

 

4.3.12 Rifiuti  

Per quanto concerne la produzione di rifiuti e la raccolta differenziata, le schede di 

rilevamento presenti sul sito dell’Osservatorio Regionale dei rifiuti della Campania per 

l’anno 2021 fanno emergere per il Comune di Furore una quota di raccolta differenziata 

(RD) pari a 67,40%, che si pone leggermente al di sopra della media provinciale 

(65,58%) e nettamente al di sopra di quella regionale (54,68%). A fronte di questo dato 

positivo si rileva dalla lettura della tabella l’assenza di pratiche di compostaggio. 

 

Comune Abitanti 

(ISTAT) 

Kg di rifiuti 

differenziati  

(RDi) 

Kg di 

compostag

gio 

domestico 

Kg di rifiuti  

non 

differenziati 

(RUind) 

Totale Kg di 

rifiuti prodotti 

(RDi+comp+RUi

nd) 

Produzio

ne di 

rifiuti  

pro 

capite 

annua in 

% 

RD 

% tasso 

di 

riciclagg

io 

http://vincoliinrete.beniculturali.it/VincoliInRete/vir/bene/listabeni
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kg 
Furore 693 213.376 0 103.220 316.596 457 67,40

% 

56,06% 

Salerno 
1.060.1

88 

306.034.92

0 
1.935.686 

161.617.45

9 
469.588.066 443 

65,58

% 
51,05% 

Regione 

Campan

ia 

5.590.6

81 

1.444.157.5

94 
7.381.943 

1.202.831.0

41 
2.654.370.577 475 

54,68

% 
49,74% 

Fonte: http://orr.regione.campania.it/index.php/dati-rd/dati-anno-2021.html#ato-salerno 

 

 

4.3.13 Rischio naturale 

Rischio idraulico e rischio Frane15  

La conformazione geolitologica-morfologica-idrogeologica del territorio comunale di 

Furore determina particolari situazioni ambientali che rappresentano elementi di 

pericolosità intrinseca e che quindi possono tramutarsi in Rischio per le strutture 

presenti sul territorio e ovviamente per le persone che usufruiscono o vivono in dette 

strutture. 

Di tale situazione si trova riscontro nella cartografia del Rischio da Frana allegata al 

P.S.A.I. - 

“Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico del Territorio” dell’AUTORITÀ DI BACINO 

DISTRETTUALE DELL’APPENNINO MERIDIONALE, in vigore dal 17.02.2017 (D.M. n° 

294 del 25.10.2016), già adottato dalla ex AUTORITÀ DI BACINO REGIONALE 

CAMPANIA SUD EDINTERREGIONALE PER IL BACINO IDROGRAFICO DEL FIUME 

SELE, con Delibera del Comitato Istituzionale n° 10 del 28.03.2011. 

Negli allegati si riporta uno stralcio cartografico della situazione attuale della Carta del 

Rischio da Frana del PSAI per l’area di Furore (allegato 4), ricavato dall’unione dei 

seguenti quattro elementi cartografici: f_ris_466151-f_ris_466152_rev_1-f_ris_466153-

f_ris_466154. 

L’intero territorio comunale si estende su un versante carbonatico, morfo-strutturale, 

dissecato da assi di impluvio che solcano il versante, e risulta classificato a vario grado 

di pericolosità e rischio. Sono presenti aree classificate a pericolosità molto elevata P4 

per le quali è vietata qualsiasi trasformazione antropica dei luoghi. 

È opportuno ricordare all’uopo che nelle aree su indicate la presenza di strutture 

antropiche determina per dette aree il grado di rischio molto elevato R4. Altri elementi di 

rischio individuati nel territorio comunale di Furore sono legati alla utilizzazione 

antropica del territorio.  

La presenza di muri di contenimento che terrazzano l’originaria superficie del versante 

carbonatico in cattivo stato manutentivo, determina potenziali condizioni di pericolosità 

in quanto, l’incuria, l’abbandono delle attività agricole e l’assenza di manutenzione, che 

                                                      
15 Nella stesura di questo paragrafo si è utilizzato uno stralcio del contributo specifico del geologo dott. Mario Fusco a cui si rimanda 

per un maggiore approfondimento. 
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nel tempo possono creare condizioni potenziali di rischio. Pertanto al fine di non 

incrementare i fattori di rischio è opportuno favorire l’attività agricola, ed eseguire la 

manutenzione periodica delle murature. Per quanto concerne il rischio idraulico ad 

eccezione della Marina di Furore e della Marina di Praia e di alcuni attraversamenti 

stradali, non si riscontrano nell’ambito del territorio di Furore particolari situazioni di 

pericolo e/o rischio di tipo idraulico, come illustra lo stralcio della Carta del Rischio 

Idraulico del PSAI riportato negli allegati (allegato 5). Dalla lettura della Carta del 

Rischio da Colata (allegato 6) si evince che le aree a rischio da colata grossomodo 

ricalcano quelle a rischio idraulico, ovvero interessa le medesime aree, con aggiunta di 

qualche attraversamento stradale in quanto, in caso di portata solida la sezione 

dell’attraversamento risulterebbe inefficace. A tal uopo è opportuno verificare che le 

sezioni sottostrada degli attraversamenti degli assi stradali siano libere da detrito, ed ai 

fini della sicurezza e della mitigazione del rischio è opportuno programmare ed eseguire 

la loro manutenzione e pulizia periodica. Mentre, per quanto riguarda gli ambiti 

morfologici della Marina di Furore e Marina di Praia, essendo dislocate in 

corrispondenza della foce ad estuario dei rispettivi vallone Furore e vallone Praia, 

possono verificarsi episodi di alluvionamento. In particolare, il vallone Praia qualche 

decina di metri prima di sfociare in mare risulta tombato per un tratto di circa 50 m. 

Pertanto, ai fini della mitigazione del rischio è opportuno che vengano eseguite 

ispezioni periodiche ed eventualmente programmare ed eseguire la manutenzione e la 

pulizia periodica dall’eventuale accumulo di detrito. 

 

Rischio sismico 

La classificazione sismica del territorio Regionale aggiornata dalla deliberazione della 

Giunta Regionale n°5447 del 07 Novembre 2002 ha riclassificato il territorio comunale 

di Furore, passandolo dal non classificato alla III (Bassa sismicità) e quindi attribuendo 

un grado di sismicità S=6. Con la pubblicazione della nuova Ordinanza del Presidente 

del Consiglio dei Ministri n°3274 del 20 marzo 2003, "Primi elementi in materia di criteri 

generali per la classificazione sismica del territorio nazionale e di normative tecniche 

per le costruzioni in zona sismica", ( G.U. n. 105 del 8-5-2003 - Suppl. Ordinario n. 72 ), 

viene riformata ed integrata la classificazione sismica del territorio nazionale, dando 

ampio spazio alla risposta sismica del suolo. 

La normativa attuale abbandona il concetto di categoria per assumere quello di zona 

sostituendo il coefficiente S con quello di accelerazione probabile. I gruppi restano 

comunque gli stessi, il “non classificato” della vecchia normativa diviene ora la “zona 4” 

con ag< 0,05. Nell’ambito di tale riclassificazione del territorio nazionale il comprensorio 

comunale di Furore rientra nella zona 3 caratterizzata da: 

• accelerazione orizzontale con probabilità di superamento pari al 10% in 50 anni 

(ag/g) = 0.05-0.15; 

• accelerazione orizzontale di ancoraggio dello spettro di risposta elastico (ag/g) = 

0.15. 
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Fig. 13 – Classificazione sismica antecedente alla DGR n. 5447 del 07/11/02 

 

Fig. 14 – Aggiornamento della Classificazione sismica dei Comuni successiva alla DGR n. 5447 del 07/11/02 
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4.3.14 Rischio antropogenico  

Per rischio antropogenico si intende «il rischio (diretto o indiretto) derivante da attività 

umane potenzialmente pericolose per la vita umana e l’ambiente» (Ispra). Di seguito si 

considerano i rischi connessi alla presenza di siti inquinati/contaminati, il rischio di 

incidenti rilevanti, il rischio di incendio boschivo, la vulnerabilità ai nitrati di origine 

agricola, il rischio da attività estrattiva. 

 

Siti contaminati 

Nel “Piano Regionale di Bonifica dei Siti Inquinati” della Regione Campania 

(predisposto dall’ARPAC ed approvato dalla Giunta regionale il 13 giugno 2005 - 

Deliberazione N. 711)  e nel successivo Piano Regionale di Bonifica (PRB), approvato 

con delibera amministrativa del Consiglio Regionale n. 777 del 25/10/2013, il Comune 

di Furore non risulta interessato da alcun sito inquinato. 

 

Rischio di incidenti rilevanti  

L’“Inventario nazionale degli stabilimenti suscettibili di causare incidenti rilevanti ai sensi 

dell'art. 15, comma 4 del decreto legislativo 17 agosto 1999, n, 334 e s.m.i.” del 

Ministero dell'Ambiente e della sicurezza energetica, aggiornato ad aprile 2021, non 

segnala, per il territorio di Furore, alcun stabilimento a Rischio Incidente Rilevante. 

 

Rischio incendio  

Diversi ed interagenti sono i fattori che determinano l’innesco e la propagazione degli 

incendi della vegetazione: andamento climatico, ventosità, abbandono dei terreni 

agricoli, non adeguata manutenzione stradale; in particolare la propagazione del fuoco 

dipende principalmente dalla composizione della vegetazione presente, dalle 

caratteristiche del combustibile (le foglie sono più infiammabili dei rami che a loro volta 

sono più infiammabili dei tronchi) e della composizione chimica delle piante. Inoltre, il 

valore di umidità di un vegetale determina una sua differente esposizione agli incendi. 

Il Piano regionale per la programmazione delle attività di previsione, prevenzione e lotta 

attiva contro gli incendi boschivi nel triennio 2021-202316,  nell’allegato 5 riporta l’elenco 

dei comuni che nell’anno 2020 sono stati interessati da incendi. In questo elenco, per 

l’anno 2020, il Comune non risulta essere stato interessato da alcun incendio. Nel 

preliminare di piano è stata comunque predisposta una tavola specifica dove sono stati 

indicati le aree precorse dal fuoco negli ultimi 15 anni. (TAV - QC 14.1 Aree percorse 

e/o danneggiate dal fuoco) 

Inoltre, nella Carta del rischio incendio (Allegato II), allegata a questo Piano 

regionale, si evince che il valore del rischio incendio per il comune di Furore è 

medio/medio alto. 

 

                                                      
16Il Piano Regionale per la Programmazione delle Attività di Previsione Prevenzione e Lotta Attiva contro gli Incendi Boschivi  è stato approvato con delibera di 

GR n°250 del 15/06/2021 
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Attività estrattiva 

Nel Piano regionale delle Attività estrattive (PRAE), approvato dal commissario ad acta 

con ordinanza n. 11 del 7 giugno 2006 rettificata con ordinanza n. 12 del 6 luglio 2006, il 

comune di Furore non risulta interessato da alcuna cava.  

 

4.3.15 Radiazioni ionizzanti e non ionizzanti  

Per quanto riguarda le radiazioni ionizzanti e non ionizzanti, sono disponibili elementi di 

conoscenza su base provinciale (fonte: ARPAC “Agenti fisici - Il monitoraggio in 

Campania 2003-2007”) relativi alla concentrazione media e massima dell’attività del 

Cesio 137 (artificiale) e del Potassio 40 (naturale), riportati nelle tabelle che seguono, 

emersa dai campionamenti di matrici alimentari effettuati. 

 
Concentrazione media dell’attività del Cesio 13717 (artificiale) (Bq/Kg)        Concentrazione media dell’attività del Potassio 4018 

(naturale) (Bq/Kg) 
 

Matrice ASL SA 
Cereali e derivati 0,27 
Prima infanzia 0,22 
Pasto mensa 0,30 
Verdure 0,34 
Latte e derivati 0,09 
Prodotti di origine animale 0,25 
Prodotti industria alimentare 0,27 
Fieno 0,45 
Mangimi 0,30 
Pesci e molluschi 0,18 
Funghi 12,13 
Carne 0,19 
Frutta 0,57 

 

Matrice ASL SA 
Cereali e derivati 85 
Prima infanzia 19 
Pasto mensa 55 
Verdure 270 
Latte e derivati 91 
Prodotti di origine animale 105 
Prodotti industria alimentare 78 
Fieno 323 
Mangimi 199 
Pesci e molluschi 69 
Funghi 320 
Carne 70 
Frutta 218 

 

 

Dalla carta preliminare delle Radon-prone Areas che riporta i livelli di concentrazione di 

radon potenziale in rapporto ai sistemi litologici, si evince che per il territorio di Furore si 

ha una bassa concentrazione corrispondente ad un valore minore di 9.999 βqm3. 

 

                                                      
17 Il cesio-137 è un metallo alcalino molto solubile in acqua e chimicamente tossico in piccoli quantitativi. 
18 Il potassio 40 fa parte degli isotopi radioattivi normalmente presenti in natura. 
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Fig. 15 - Carta preliminare delle Radon-prone Areas di livello regionale (tratta da ARPAC “Agenti fisici - Il 

monitoraggio in Campania 2003-2007”) 

 
4.3.16 Rumore  

Attualmente non sono disponibili dati relativi ad eventuali fonti di inquinamento acustico. 

In ogni caso il PUC sarà accompagnato dal Piano settoriale di Zonizzazione Acustica 

che ai sensi della Legge 447/95 e del DPCM 14/11/1997 ha l’obiettivo di individuare i 

livelli massimi ammissibili di rumorosità nei diversi ambiti territoriali, oltre a quello di 

definire eventuali obiettivi di risanamento acustico delle zone edificate esistenti e di 

prevenzione rispetto alle nuove aree. 
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4.5 Primi elementi di valutazione sulle principali criticità ambientali attualmente 

esistenti 

 

La descrizione preliminare dello stato dell’ambiente riportata nei precedenti paragrafi 

non ha fatto emergere particolari condizioni di criticità.  

Per quanto concerne le criticità connesse alle situazioni di rischio naturale, sono state 

evidenziate quelle relative alle condizioni di stabilità geomorfologica, in merito alle quali 

lo Studio geologico-tecnico (a cui si rimanda), ha rilevato la presenza di aree 

caratterizzate da condizioni di vulnerabilità di diversa classe e tipologia. 

Relativamente alle principali criticità ambientali di origine antropica non si rilevano 

particolari criticità,  

Il Rapporto ambientale riporterà l’analisi puntuale dei problemi ambientali che 

interessano il territorio comunale, in coerenza con l’allegato VI, punto d) del D.lgs 

152/06 e ss.mm.ii. 
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5. La struttura del rapporto ambientale 

5.1 La proposta di indice del rapporto ambientale 

L’indice del rapporto ambientale rispetterà quanto stabilito dall’allegato VI al Decreto 

4/2008 che riporta le informazioni da fornire nel rapporto ambientale nei limiti in cui 

possono essere ragionevolmente richieste, tenuto conto del livello delle conoscenze e 

dei metodi di valutazione correnti, dei contenuti e del livello di dettaglio del PUC. 

 

 

CAPITOLI DEL RAPPORTO AMBIENTALE Informazioni richieste dal D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. 

1. Introduzione 

 

 

2. Consultazioni 

 

 

3. Struttura del Piano 

 

a) illustrazione dei contenuti, degli obiettivi principali del 

piano o programma e del rapporto con altri pertinenti 

piani o programmi 

4. Descrizione dello stato dell’ambiente 

Organizzazione delle informazioni 

Popolazione 

Patrimonio edilizio 

Agricoltura 

Trasporti 

Energia 

Economia e produzione 

Turismo 

Atmosfera 

Idrosfera 

Biosfera 

Paesaggio  

Dimensione urbana e territoriale 

Patrimonio culturale 

Rifiuti 

Rischio naturale ed antropogenico 

Rumore 

b) aspetti pertinenti dello stato attuale dell’ambiente e 

sua evoluzione probabile senza l’attuazione del piano o 

del programma 

c) caratteristiche ambientali, culturali e paesaggistiche 

delle aree che potrebbero essere significativamente 

interessate 

 

d) qualsiasi problema ambientale esistente, pertinente 

al piano o programma, ivi compresi in particolare quelli 

relativi ad aree di particolare rilevanza ambientale, 

culturale e paesaggistica, quali le zone designate come 

zone di protezione speciale per la conservazione degli 

uccelli selvatici e quelli classificati come siti di interesse 

comunitario per la protezione degli habitat naturali e 

dalla flora e della fauna selvatica, nonché i territori con 

produzioni agricole di particolare qualità e tipicità, di cui 

all’art. 21 del D.Lgs. 18 maggio 2001, n. 228 

5. Aree interessate dal Piano 

 

 

6. Obiettivi di protezione ambientale 

 

e) obiettivi di protezione ambientale stabiliti a livello 

internazionale, comunitario o degli Stati membri, 

pertinenti al piano o al programma, e il modo in cui, 

durante la sua preparazione, si è tenuto conto di detti 

obiettivi e di ogni considerazione ambientale 

7. Scelta delle alternative 

 

h) sintesi delle ragioni della scelta delle alternative 

individuate e una descrizione di come è stata effettuata 

la valutazione, nonché le eventuali difficoltà incontrate 

(ad esempio carenze tecniche o difficoltà derivanti dalla 

novità dei problemi e delle tecniche per risolverli) nella 

raccolta delle informazioni richieste 
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8. Possibili impatti del Piano sull’ambiente 

 

f) possibili impatti significativi sull’ambiente, compresi 

aspetti quali la biodiversità, la popolazione, la salute 

umana, la flora e la fauna, il suolo, l’acqua, l’aria, i 

fattori climatici, i beni materiali, il patrimonio culturale, 

anche architettonico e archeologico, il paesaggio e 

l’interrelazione tra i suddetti fattori. Devono essere 

considerati tutti gli impatti significativi, compresi quelli 

secondari, cumulativi, sinergici, a breve, medio e lungo 

termine, permanenti e temporanei, positivi e negativi 

9. Misure di mitigazione e compensazione previste  

 

g) misure previste per impedire, ridurre e compensare 

nel modo più completo possibile gli eventuali impatti 

negativi significativi sull’ambiente dell’attuazione del 

piano o del programma 

10. Piano di Monitoraggio 

 

i) descrizione delle misure previste in merito al 

monitoraggio e controllo degli impatti ambientali 

significativi derivanti dall’attuazione del piano o del 

programma proposto definendo, in particolare, le 

modalità di raccolta dei dati e di elaborazione degli 

indicatori necessari alla valutazione degli impatti, la 

periodicità della produzione di un rapporto illustrante i 

risultati della valutazione degli impatti e le misure 

correttive da adottare 

11. Allegati  

12. Sintesi non tecnica j) sintesi non tecnica delle informazioni di cui alle lettere 

precedenti 

Tab. 2 – Lo schema d’indice del Rapporto Ambientale 

5.2 Aspetti pertinenti lo stato dell’ambiente 

Per la descrizione dello stato dell’ambiente che possiamo denominare “Quadro 

conoscitivo”, è stata individuata una serie di principali “aree tematiche” che meglio 

rispecchiano e sintetizzano le condizioni attuali del territorio di riferimento. Le “aree 

tematiche” saranno a loro volta articolate in “temi ambientali” a cui sarà associata una 

serie di “indicatori specifici” che meglio esprimono le caratteristiche dello stato 

dell’ambiente. 

In particolare, si ricostruirà un quadro dello stato dell’ambiente nell’ambito del territorio 

comunale, basato sulle seguenti “aree tematiche”: 

 

1. Organizzazione delle informazioni 

2. Popolazione 

3. Patrimonio edilizio 

4. Agricoltura 

5. Trasporti 

6. Energia 

7. Economia e produzione 

8. Turismo 

9. Atmosfera 
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10. Idrosfera 

11. Biosfera 

12. Paesaggio  

13. Dimensione urbana e territoriale 

14. Patrimonio culturale 

15. Rifiuti 

16. Rischio naturale ed antropogenico 

17. Rumore 

Il Quadro conoscitivo così costruito rappresenta uno strumento di supporto 

indispensabile e di facile utilizzo nell’attività quotidiana di gestione, protezione e 

pianificazione del territorio di Furore.  

5.3 Scelta degli indicatori 

Lo sviluppo del sistema di indicatori si basa su dati esistenti, la maggior parte 

provenienti da fonte ISTAT. 

Nel caso del “Quadro conoscitivo” del Rapporto Ambientale della VAS di Furore è stato 

individuato un sistema di indicatori che per le loro caratteristiche costituiscono un primo 

insieme di riferimenti numerici che, se rilevati nei prossimi anni con periodicità, saranno 

in grado di rappresentare l’evoluzione dello stato del territorio e soprattutto di fornire 

informazioni sul grado di raggiungimento degli obiettivi prefissati e sulla loro effettiva 

efficacia. 

Si tenga presente, inoltre, che il sistema di indicatori non deve essere considerato né 

chiuso né esaustivo, e anzi sarà soggetto a trasformazioni, aggiungendo o togliendo 

informazioni, qualora nascessero o emergessero nuove esigenze o si rendessero 

disponibili nuovi dati. 

Elemento fondamentale da considerare nell’elaborazione di un sistema di indicatori 

significativi è la definizione di criteri di selezione: si tratta infatti di stabilire non solo una 

logica di fondo, una metodologia di riferimento, ma anche i criteri da adottare per 

selezionare quali indicatori scegliere e come usarli. Si ricorda che secondo quando 

stabilito a livello metodologico dall’OCSE, ogni indicatore deve essere scelto secondo i 

criteri di: 

• rappresentatività della tematica in oggetto, 

• rappresentatività di trasformazioni e azioni indotte o con ricadute territoriali; 

• disponibilità e reperibilità dei dati, sia in termini di esistenza che di grado di 

aggiornamento 

• immediatezza di lettura e comprensione. 

 

In campo ambientale sono stati proposti diversi modelli di sintesi concettuale per il 

monitoraggio e la valutazione dei problemi ambientali. L’idea di fondo è quella di 

disporre di una guida che aiuti a dare una sistemazione concettuale agli indicatori 

disponibili per il monitoraggio ambientale: una sistematizzazione concettuale che deve 
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essere funzionale al fatto che i destinatari degli indicatori debbano poter essere aiutati a 

formarsi un’opinione sulla natura dei problemi, sulle loro cause, sulle soluzioni e sui 

risultati attraverso questi indicatori. Questi schemi sono noti attraverso gli acronimi che 

legano i concetti chiave utilizzati, espressi in lingua inglese. Uno degli schemi più 

utilizzati è del 1996 ed è il cosiddetto DPSIR che sta per: Driving forces, Pressure, 

State, Impact, Response, adottato anche dall'Agenzia Nazionale Italiana (APAT) con lo 

stesso acronimo (Determinanti, Pressioni, Stato, Impatti, Risposte). 

Più in dettaglio, ed usando la terminologia italiana, è possibile affermare che:  

• I Determinanti (o fonti, es. agricoltura, industria, trasporti, insediamenti abitativi, 

zootecnia, attività estrattive) identificano i fattori che influenzano le condizioni 

ambientali quali fonti attive negative su cui agire. Sono utili per individuare le 

relazioni tra i fattori responsabili delle pressioni e le pressioni stesse.  

• Le Pressioni (es. emissioni di inquinanti, produzione di rifiuti, emissione di rumore, 

vibrazioni e radiazioni) individuano le azioni esercitate sull’ambiente in funzione 

dei determinanti, cioè le variabili direttamente responsabili del degrado e sono utili 

per quantificare le cause delle modificazioni ambientali.  

• Gli Stati (es. qualità di aria, acqua, suolo, vegetazione, fauna, ecosistemi, 

paesaggio, agenti fisici, salute pubblica) rappresentano la qualità dell’ambiente e 

delle risorse ambientali che occorre tutelare e difendere. Con la loro misura si 

delineano le condizioni in cui versa l’ambiente nell’istante considerato, 

permettendo di valutare il reale grado di compromissione.  

• Gli Impatti sono la misura dell’alterazione dello stato di qualità delle componenti 

abiotiche e biotiche, salute pubblica, economia e, rendendo esplicite le relazioni 

causa-effetto tra pressioni, stato ed impatti, rappresentano i cambiamenti 

significativi dello stato dell’ambiente in riferimento ad uno stato-base, assunto 

come riferimento. Le Risposte (leggi, piani, prescrizioni) rappresentano le azioni 

adottate per fronteggiare gli impatti e assumono diverse forme, secondo il livello 

del modello su cui intendono agire. Come evidenziato nello schema possono 

assumere carattere di richieste di interventi strutturali nei confronti dei 

determinanti, di interventi prescrittivi o tecnologici attraverso interventi, verifiche, 

controlli, di bonifiche e politiche di conservazione quando si evidenziano stati 

ambientali compromessi o di compensazioni e mitigazioni di fronte a situazione di 

impatto che hanno già dato esiti di danni ambientali.  

Ciascuno degli ambiti sopra descritti si sostanzia con indicatori quali-quantitativi 

specifici. 

• Indicatori di Determinanti, meglio indicate come Fonti sono i fattori sottesi e 

connessi allo sviluppo (stili di vita, processi produttivi, etc…) che influenzano le 

condizioni ambientali.  

• Indicatori di Pressione sono le pressioni esercitate sull’ambiente cioè le variabili 

direttamente responsabili del degrado ambientale.  

• Indicatori di Stato sono la qualità dell’ambiente e delle risorse ambientali.  
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• Indicatori di Impatto sono i cambiamenti significativi della qualità ambientale 

(esplicitazione dei rapporti causa-effetto tra pressioni, stato ed impatti).  

• Indicatori di Risposta sono le azioni adottate per fronteggiare gli impatti e 

indirizzate ad una qualsiasi fase dello schema DPSIR. In generale, si tratta di 

sforzi operativi della società per migliorare la qualità della vita e dell’ambiente. 

 

Di seguito è riportata la matrice tipo che è stata costruita per organizzare le informazioni 

per ogni singola “area tematica”.  

 

Area 

Tematica 

Tema 

ambientale 

Indicatore Unità di 

misura 

 

DPSIR 

 

Copertura 

 

Anno FONTE 

 

Popolazione        

       

       

Patrimonio 

edilizio 
       

       

       

Agricoltura        
       

Tab. 3 – Matrice tipo per la costruzione del “Quadro conoscitivo”
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-  

Fig. 1 – Schema del MODELLO DPSIR
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5.4 Contenuti e obiettivi del Piano 

La L.R. 16/2004 sul “governo del territorio” intende promuovere modalità innovative di 

pianificazione urbanistica al fine di incentivare lo sviluppo socioeconomico dei sistemi 

territoriali locali, con l’obiettivo di favorire e sostenere iniziative volte ad una maggiore 

efficienza ed incisività, attraverso il coordinamento e l’integrazione delle politiche 

d’intervento dei singoli territori comunali. 

La legge regionale n. 16/2004 “Norme sul governo del territorio” dispone, all’art. 3, 

comma 3, che “La pianificazione provinciale e comunale si attua mediante: 

 

a) disposizioni strutturali, con validità a tempo indeterminato, tese a individuare le 

linee fondamentali della trasformazione a lungo termine del territorio, in considerazione 

dei valori naturali, ambientali e storico-culturali, dell’esigenza di difesa del suolo, dei 

rischi derivanti da calamità naturali, dell’articolazione delle reti infrastrutturali e dei 

sistemi di mobilità; 

 

b) disposizioni programmatiche, tese a definire gli interventi di trasformazione fisica e 

funzionale del territorio in archi temporali limitati, correlati alla programmazione 

finanziaria dei bilanci annuali e pluriennali delle amministrazioni interessate”. 

 

Il Regolamento n.5/2011 di attuazione della stessa legge, disciplinando in maniera più 

specifica le modalità di articolazione in componenti del PUC, dispone che esso si 

compone “… del piano strutturale, a tempo indeterminato, e del piano programmatico, a 

termine, come previsto all’articolo 3 della legge regionale n. 16/2004” (art. 9, comma 1). 

Il processo di formazione ed approvazione del PUC ricomprende il procedimento volto a 

garantire la sostenibilità ambientale delle scelte di piano, integrando la predisposizione 

del PUC con la procedura di Valutazione ambientale strategica (VAS). 

La formazione del PUC prende dunque avvio con la predisposizione del Preliminare di 

piano, costituito da indicazioni strutturali del piano e da un documento strategico, e, 

contestualmente, del rapporto ambientale preliminare ai fini della VAS. 

La predisposizione del Preliminare di piano rappresenta un momento fondamentale del 

processo di formazione del PUC, poiché consente preventivamente di verificare i quadri 

interpretativi degli assetti e delle dinamiche territoriali e le scelte strategiche di tutela, 

riassetto e sviluppo del territorio, promuovendone la discussione in ambito politico - 

amministrativo e con la comunità locale. 

In linea con quanto previsto dalla Legge Regionale, l’Amministrazione comunale, con il 

Documento Strategico, ha proposto una “visione di futuro”, volta ad imprimere un nuovo 

sviluppo locale che parta da risorse ed opportunità offerte dal territorio. 

Tali risorse e opportunità sono attualmente individuabili in diverse componenti: 

insediativa, infrastrutturale, economico-produttiva, paesaggistica ed ambientale. 

La visione di futuro delineata parte dal riconoscimento che la piccola dimensione 

abitativa caratterizzante il Comune di Furore rappresenti un’opportunità strategica per 

ripensare ad uno sviluppo locale come principale leva per l’interazione delle varie 
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componenti (insediativa, infrastrutturale, ambientale): questa caratteristica offre la 

possibilità di provare a costruire nuove forme del vivere, del lavorare e dell’abitare. 

Tale aspettativa dovrà essere sostenuta attraverso il consolidamento delle identità della 

comunità, della qualità dell’abitare e, al contempo, dell’adeguamento delle relazioni 

reciproche con gli altri centri abitati del circondario, sostenute attraverso una rete della 

mobilità dolce. 

Pertanto, le scelte del PUC per Furore costituiscono un insieme sistematico ed integrato 

di “obiettivi”, ed “azioni”, basate sulla valorizzazione del paesaggio e del tessuto urbano 

e sociale, sfruttando le piccole dimensioni dell’abitato come occasione per ripensare a 

nuove forme dell’abitare, favorendo i temi dell’accoglienza, della socialità e della 

sostenibilità energetica. Gli obiettivi, le strategie e le azioni che si propongono per 

Furore sono stati costruiti in modo tale da orientare correttamente l’azione di governo 

del territorio ai fini della realizzazione di condizioni durature di benessere sociale e di 

integrità ed efficienza delle risorse fondamentali del territorio. Essi sono imperniati sui 

seguenti principi fondamentali: 

 

• sviluppo sostenibile: sviluppo durevole e qualificato ispirato alla conservazione ed 

al miglioramento della qualità del patrimonio ambientale, paesaggistico e storico-

culturale, alla salvaguardia dai rischi naturali ed antropici ed all’equità e solidarietà 

sociale;  

• salvaguardia e valorizzazione delle qualità e dei valori del territorio: non 

soltanto delle componenti naturali e paesaggistiche e storico-culturali ma anche di 

quelle rurali, insediative e turistico/produttivo; 

• promozione dell’identità culturale: riconoscimento e rafforzamento del senso di 

appartenenza ai luoghi, alla comunità, alla storia; 

• trasparenza e partecipazione civica: informazione e condivisione sulle 

interpretazioni e sulle scelte di assetto e sviluppo del territorio; 

• cooperazione istituzionale: concertazione e condivisione nell’ambito del processo 

di costruzione del PUC, della VAS e della VI e delle fasi di implementazione 

dell’attuazione delle scelte. 

Analizzate le caratteristiche del territorio comunale nonché i vincoli e gli strumenti di 

pianificazione sovraordinata insistenti su di esso, la predisposizione del Piano 

Urbanistico Comunale di Furore dovrà tenere conto dei valori paesaggistici, ambientali, 

storico-culturali del territorio e della sua fragilità geomorfologica cercando di integrare 

ad azioni di tutela, conservazione e valorizzazione, anche ipotesi di sviluppo sociale ed 

economico sostenibili. Si possono, quindi, iniziare a delineare gli obiettivi che rivestono 

valore strategico per la valorizzazione e la crescita sociale, economica e culturale del 

territorio, al fine di garantirne lo sviluppo nel rispetto del principio di sostenibilità. 

Per quanto delineato dalle analisi condotte in questo Preliminare di Piano si ritiene che 

in particolare lo sviluppo sostenibile del Comune di Furore possa essere perseguito 

attraverso l’individuazione prioritaria dei seguenti “SISTEMI FISICO/FUNZIONALI” che 

consentono nel merito di annoverare all’interno di essi, e nel rispetto dei principi 

fondamentali prima enunciati, gli obiettivi generali, gli obiettivi specifici e le strategie:    
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A – SISTEMA NATURALE, SEMINATURALE e dello SPAZIO RURALE APERTO 

Nell’ambito di tale “sistema” è necessario attuare azioni e strategie che consentano il 

riconoscimento e la conservazione dei valori paesaggistici ed ambientali e 

storico/identitari intrinseci del territorio. I pregi naturalistici insieme ai valori agricoli e 

quelli storico/identitari che caratterizzano gran parte del territorio comunale possono 

costituire un motivo di sviluppo in termini economici e di arricchimento in termini 

culturali. Tali risorse, operando in conformità alla pianificazione sovraordinata e ai 

vincoli esistenti sul territorio, devono essere preservate e valorizzate al fine di renderle 

maggiormente fruibili. 

La valorizzazione del paesaggio concorre a promuovere lo sviluppo della cultura che si 

deve perseguire attraverso apposite attività di conoscenza, informazione e formazione, 

riqualificazione e fruizione del paesaggio, nonché dove possibile, la realizzazione di 

nuovi valori paesaggistici coerenti ed integrati con l’individuazione delle misure 

necessarie per il corretto inserimento di possibili interventi di trasformazione del 

territorio al fine di consentirne uno sviluppo sostenibile. 

In tale sistema, come per quello insediativo, bisogna attuare una disciplina per il 

corretto uso del suolo e delle risorse naturali nonché per l’esercizio compatibile delle 

attività umane a maggior impatto sull’equilibrio idrogeologico, prevedendo interventi 

coerenti con la pianificazione di protezione civile (nel febbraio 2013, la Giunta 

Regionale della Campania- Assessorato alla Protezione Civile, ha pubblicato le Linee 

Guida per la redazione dei Piani di Emergenza Comunale ) 
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B – SISTEMA INSEDIATIVO  

Nell’ambito di tale “Sistema” bisogna adottare il principio del minor consumo di suolo, 

del riuso e della valorizzazione dell’insediamento storico e/o preesistente. In coerenza 

con le indicazioni fornite dal PTCP della Provincia di Salerno si possono attuare i 

seguenti indirizzi: 

• L’edificazione storica, non utilizzabile a fini insediativi, va annoverata quale 

 patrimonio  identitario, tutelata quale simbolo dell’identità e resa fruibile; 

• L’edificazione storica, utilizzabile a fini insediativi, va salvaguardata e rivitalizzata 

 secondo destinazioni di uso compatibili con il suo mantenimento; 

• Alla nuova edificazione in aree libere deve essere sempre preferita ed agevolata 

la  riqualificazione del patrimonio insediativo esistente e delle aree già 

compromesse. 

 

C – SISTEMA TURISTICO/PRODUTTIVO 

Nell’ambito di tale “Sistema” bisogna attuare delle azioni finalizzate alla 

riorganizzazione funzionale ed urbanistica del tessuto urbano di Furore fondamentale 

per migliorare l’offerta ed i servizi turistici. Bisogna promuovere i valori culturali e le 

importanti attrattive turistiche  attraverso un processo di valorizzazione che deve 

tendere ad utilizzare l’intera dotazione patrimoniale materiale ed immateriale. 

 

D – SISTEMA DELLA MOBLITA’ 

Le politiche e strategie per gli ambiti locali delineate dal PTCP e più in particolare per 

l’ambito della Costiera amalfitana e la centralità di Cava de’ Tirreni prevedono nella 

sezione dedicata al “potenziamento del sistema della mobilità”, la realizzazione di 

vettori meccanici di collegamento tra i centri costieri e di nuclei interni e in particolare tra 

Agerola-Amalfi, Amalfi-Scala-Ravello, Ravello-Minori, Vietri sul Mare-Marina di Vietri sul 

Mare, nonché di un impianto di collegamento tra le località “Le Porpore-Fiordo”: 

Tale indicazione, data dalla pianificazione sovraordinata al PUC, dà la possibilità, in 

previsione di una concertazione tra i vari comuni interessati dalla realizzazione del 

vettore meccanico, di aprire nuovi scenari turistici legati alla nuova modalità di 

collegamento tra comuni limitrofi che può assumere grande interesse paesaggistico-

panoramico. 

 

Gli obiettivi di carattere generale individuati nell’ambito dei Quadri d’Azione poc’anzi 

delineati possono essere così riassunti: 

 

- A SISTEMA NATURALE, SEMINATURALE e dello SPAZIO RURALE APERTO: 

A1 - Tutela e valorizzazione del patrimonio naturale e seminaturale 

A2 - Salvaguardia e potenziamento delle aree agricole 

A3 - Prevenzione, mitigazione e monitoraggio del rischio idrogeologico 

 

- B SISTEMA INSEDIATIVO 

B1 –Riqualificazione, recupero e valorizzazione sostenibile del tessuto urbano 

B2 - Riorganizzazione funzionale ed urbanistica del tessuto urbano 
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- C SISTEMA TURISTICO/PRODUTTIVO 

C1 - Potenziamento e miglioramento del sistema delle strutture turistico/ricettive 

C2 - Miglioramento del comparto relativo al sistema delle attività commerciali e 

artigianali 

C3 – Miglioramento e potenziamento dell’offerta della sosta (pubblica e privata) 

 

- D - SISTEMA DELLA MOBLITA’ 

D1 - Azioni finalizzate a migliorare e rafforzare l’accessibilità e la mobilità 

 

In particolare, sono stati individuati specifici obbiettivi per ogni singolo obiettivo generale 

come riportato di seguito. 

Gli obiettivi identificati saranno, dopo un’attenta e condivisa consultazione, messi in 

relazione con gli obiettivi relativi ad altri piani e programmi che insistono sul territorio del 

comune di Furore, allo scopo di verificare la “coerenza” tra il PUC e gli altri strumenti di 

pianificazione e programmazione. 

 

Obiettivo 1 

Tutela e 

valorizzazione del 

patrimonio 

naturale e 

seminaturale 

O.S. 1.1 

Tutela delle componenti peculiari geomorfologiche, vegetazionali e 

paesaggistiche che connotano l’assetto del territorio 

O.S. 1.2 

Salvaguardia della connotazione paesaggistica ed ambientale della 

fascia costiera mediante la definizione di un sistema integrato di 

interventi per contrastare o mitigare il fenomeno dell’erosione 

costiera e limitando la realizzazione di nuovi interventi invasivi, 

salvo quelli necessari per la messa in sicurezza, consolidamento, 

manutenzione e riqualificazione delle aree da realizzarsi mediante 

l’uso di tecniche e attrezzature a minimo impatto ambientale 

O.S. 1.3 

Integrazione dei corridoi ecologici per la costruzione della rete 

ecologica comunale. Assumendo come riferimenti le indicazioni 

delle strategie ambientali del PTCP approvato, le indicazioni del 

Preliminare di PUC per l’articolazione della rete ecologica alla 

scala locale assumono quali core areas i SIC e come ulteriori 

principali componenti i corridoi ecologici  minori costituiti, oltre 

che dai Torrenti “Schiatro” e Praiano, dai corsi d’acqua minori, le 

aree boscate e quelle a vegetazione naturale delineando, in questa 

fase preliminare, “direttrici” di scala locale – che in alcuni casi si 

estendono oltre i confini comunali –  connesse ed integrate con 

quelle di area vasta. 

O.S. 1.4 

Riqualificazione e/o rinaturalizzazione delle aree che presentano 

caratteri di degrado 
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O.S. 1.5 

Fruizione del patrimonio naturalistico anche a fini turistici, mediante 

la realizzazione, l’adeguamento e il potenziamento dei sentieri 

pedonali esistenti che diventano percorsi a forte valenza scientifica. 

un esempio è la realizzazione di percorsi naturalistici da Furore a 

Conca dei Marini 

O.S. 1.6 

Rivalorizzazione delle tradizioni rurali dirette alla conoscenza degli 

aspetti colturali e culturali identitari del territorio. 

 

Obiettivo 2 

Salvaguardia e 

potenziamento 

delle aree agricole 

O.S. 2.1 

Salvaguardia della caratterizzazione morfologica, vegetazionale e 

percettiva delle aree agricole; 

O.S. 2.2 

Potenziamento e promozione delle colture tipiche e tradizionali del 

territorio, quali i limoni, le viti, le noci, gli olivi, gli alberi da frutta e le 

verdure ostacolando quegli usi del territorio  che ne riducano le 

qualità e potenzialità intrinseche; 

O.S. 2.3 

Promozione del recupero, riuso e valorizzazione del patrimonio 

edilizio rurale anche consentendo, sempre nel rispetto della 

disciplina della Pianificazione sovraordinata, attività compatibili. 

O.S. 2.4 

Potenziamento del ruolo multifunzionale svolto dalle attività 

agricole integrandole con attività artigianali agroalimentari; 

O.S. 2.5 

Restauro dei preziosi, caratteristici e importanti terrazzamenti 

agricoli. 

O.S. 2.6 

Restauro paesaggistico mediante il ripristino identitario dello stato 

dei luoghi 

 

Obiettivo 3 

Prevenzione, 

mitigazione e 

monitoraggio del 

rischio 

idrogeologico 

 

O.S. 3.1 

Mitigazione del rischio e difesa del territorio, approfondendo gli 

aspetti di rischio connessi all’uso dello spazio urbano, alla 

morfologia del territorio e alle criticità delle opere di difesa 

O.S. 3.2 

Adeguamento della sezione idraulica del tratto dei torrenti; 

O.S. 3.3 

Monitoraggio e manutenzione ambientale per garantire la 

funzionalità idraulica della rete drenante 

O.S. 3.4 

Mitigazione del rischio frane dai costoni rocciosi che circondano il 
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centro abitato 

O.S. 3.5 

Monitoraggio e manutenzione delle macere e/o dei muri di 

contenimento per la stabilità dei terrazzamenti agricoli 

O.S. 3.6 

Manutenzione ambientale delle aree demaniali Marina di Praia e 

Furore 

O.S. 3.7 

Formazione dei cittadini e definizione di procedure 

comportamentali coerenti con il Piano di Protezione civile locale 

 

Obiettivo 4 

Riqualificazione, 

recupero e  

valorizzazione 

sostenibile del 

tessuto urbano 

 

O.S. 4.1 

Conservazione e valorizzazione degli insediamenti storici di cui 

devono essere preservati caratteri identitari, individuati 

essenzialmente nelle regole insediative tipo-morfologiche e nella 

forma, nella riconoscibilità, nell’integrità e pregnanza culturale e 

nella qualità degli spazi collettivi; 

O.S. 4.2 

Recuperare l’architettura identitaria, anche attribuendo agli 

immobili vocazione turistica, di servizio, di promozione sociale e 

culturale; 

O.S. 4.3 

Recupero e rifunzionalizzazione degli edifici dismessi con usi 

compatibili con l’identità e la cultura dei luoghi. 

 

Obiettivo 5 

Riorganizzazione 

funzionale ed 

urbanistica del 

tessuto urbano 

O.S. 5.1 

Valorizzazione e individuazione di spazi pubblici comunitari quali le 

piazze, i luoghi della socializzazione, ecc… 

O.S. 5.2 

Dimensionamento delle attrezzature pubbliche, sulla base dei 

parametri quantitativi fissati dalla legislazione vigente, e definizione 

di criteri ed indirizzi attinenti agli aspetti localizzativi, prestazionali 

ed alla efficienza funzionale. 

O.S. 5.3 

Promuovere la salubrità, la sicurezza e la qualità della vita 

nell’abitato mediante interventi di messa a in sicurezza, di 

adeguamento igienico-sanitario, di rimozione delle barriere 

architettoniche; 

O.S. 5.4 

Riconvertire, mediante il recupero e messa in sicurezza, gli 

immobili in disuso, in stato di abbandono o compromessi, 

incentivandone il riuso a fini sociali, ricreativi, culturali, 
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turistici e commerciali; 

O.S. 5.5 

Recupero architettonico dei prospetti degli edifici finalizzato alla 

rivalorizzazione della “Qualità Urbana”. 19 

  

Obiettivo 6 

Potenziamento e 

miglioramento del 

sistema delle 

strutture 

turistico/ricettive 

O.S. 6.1 

Ristrutturazione di strutture esistenti al fine di favorire, 

compatibilmente e in coerenza con la disciplina urbanistica del 

PUT della Penisola Amalfitana, la creazione di case vacanze e 

strutture extra-alberghiere; 

 

Obiettivo 7 

Miglioramento del 

comparto relativo 

al sistema delle 

attività 

commerciali e 

artigianali 

O.S. 7.1 

Promuovere servizi turistici per la didattica ed il tempo libero, 

l’escursionismo, esercizio di pratiche sportive all’area aperta, al fine 

di strutturare e promuovere una ricca ed articolata offerta turistica 

di settore; 

O.S. 7.2 

Potenziamento dell’economia locale attraverso la promozione di un 

“Centro Artigianale naturale” quale motore di riqualificazione e 

conservazione attiva della struttura fisica identitaria del tessuto 

urbano di Furore; 

O.S. 7.3 

Riconversione dei piani terra degli edifici promovendo destinazioni 

artigianali e commerciale al fine di incentivare e promuovere le 

attività delle maestranze locali). 

  

Obiettivo 8 

Miglioramento e 

potenziamento 

dell’offerta della 

sosta (pubblica e 

privata) 

O.S. 8.1 

Promuovere soluzioni, in conformità alla disciplina urbanistica 

sovraordinata, finalizzate a creare nuovi parcheggi privati 

(prevalentemente di pertinenza al sistema insediativo privato) 

interrati ed in superficie; 

O.S. 8.2 

Migliorare la sosta pubblica attraverso la possibilità di creare nuovi 

parcheggi pubblici interrati in Piazzale Carmine, Piazzale Santa 

Maria e Piazzale San Michele; 

O.S. 8.3 

                                                      
19 Fondamentale risulta lo studio denominato  Il “Piano dell’immagine Panoramica di Furore” (ricerca per il Restauro 

del Paesaggio in Costa d’Amalfi: Terra Furoris, un caso di studio - Relazione elaborata dal Prof. Arch. Giacomo Ricci 
- febbraio 2009) che costituirà un riferimento sostanziale per quest’azione 
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Migliorare la sosta pubblica soprattutto nelle aree a maggiore 

afflusso turistico attraverso l’individuazione di nuovi parcheggi in 

Località Mola, Fiordo e Marina di Praia 

 

Obiettivo 9 

Azioni finalizzate 

a migliorare e 

rafforzare 

l’accessibilità e la 

mobilità 

O.S. 9.1 

Promuove politiche atte a configurare sistemi capillari di mobilità 

sostenibile attraverso il miglioramento e/o la realizzazione di 

percorsi pedonali (sentieri in particolare) capaci di connettere le 

diverse parti del territorio con le principali attrezzature collettive e 

con l’ambito residenziale vero e proprio 

O.S. 9.2 

Realizzazione di un vettore meccanico di collegamento tra le 

località “Le Porpore- D1.3 Fiordo 

O.S. 9.3 

Miglioramento della sicurezza pedonale dei tracciati esistenti delle 

S.S.163, S.S.366 e dell’intera viabilità comunale 

 

 

Tab. 4 – Obiettivi e azioni del PUC 
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6. La programmazione e la pianificazione di riferimento per 

il Puc 

Di seguito si riporta il quadro della programmazione e della pianificazione vigente sul 

territorio del comune di Furore, utile per operare la successiva “verifica di coerenza” con 

gli obiettivi generali del PUC. 

I programmi ed i piani individuati possono essere suddivisi a seconda della loro scala di 

riferimento (regionali, interprovinciali o provinciali) e dei loro contenuti (territoriali o di 

settore). 

6.1 Obiettivi di scala regionale e provinciale 

I piani ed i programmi di livello regionale sono i seguenti: 

▪ Piano Territoriale Regionale (PTR), approvato con la Legge Regionale n. 13 del 

13 ottobre 2008: 

RETE ECOLOGICA E PAESAGGIO 

1. Evitare la frammentazione dei paesaggi agrari per non alterare il significato e 

la leggibilità del paesaggio; 

2. valorizzare e salvaguardare i paesaggi e l’ambiente attraverso 

l’incentivazione dell’attività agricola e la tutela dei beni e le tradizioni culturali; 

3. promuovere l’integrazione dei processi di sviluppo con le specificità 

ambientali delle aree interessate puntando soprattutto sulla valorizzazione 

delle produzioni tipiche e sui processi di lavorazione e distribuzione dei 

prodotti, per creare filiere produttive e promuovere prodotti riconoscibili e di 

qualità certificata; 

4. interpretare il paesaggio come patrimonio costituito dal complesso organico 

di elementi culturali, sociali e naturali che l’ambiente ha accumulato nel tempo 

attraverso la costruzione di una rete ecologica regionale; 

5. predisporre interventi di deframmentazione spaziale tesi a ricostituire 

adeguate forme di continuità ambientale che diventano anche interventi di 

riqualificazione e di vera e propria ri-costruzione dei paesaggi Antropici; 

6. garantire la conservazione e il potenziamento dell’identità dei paesaggi e dei 

sistemi territoriali di sviluppo campani e, nel contempo, conservare e 

potenziare il livello di biodiversità all’interno della regione; 

7. promuovere ed incentivare un uso razionale delle risorse e sviluppare 

l’economia locale attraverso avanzati modelli di partenariato e strategie 

bottom up (STS); 

8. identificare, valutare e caratterizzare i rischi, al fine di riuscire a costruire un 

piano di gestione capace di selezionare e implementare azioni appropriate 

per un monitoraggio e controllo continuo; 

RISCHI AMBIENTALI 

9. identificare le sorgenti di rischio al fine di costruire una mappa di pericolosità; 
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10. identificare gli elementi territoriali ed ambientali vulnerabili, quantificare lo 

spazio dell’impatto per diversi valori della sua intensità al fine di definire le 

aree di danno e scenari di esposizione per ogni evento avverso; 

11. valutare e definire le tipologie di danno per ogni evento avverso individuato; 

stimare delle conseguenze, in un’unità di misura coerente per i diversi tipi di 

rischio presenti e quantificare ciascun rischio specifico e del rischio globale 

per l’area di interesse al fine di definire una mappa di rischio; 

RETE DELLE INTERCONNESSIONI 

12. garantire l’accessibilità per le persone e le merci all’intero territorio regionale, 

con livelli di servizio differenziati in relazione alle esigenze socioeconomiche 

delle singole aree, al fine di conseguire obiettivi urbanistici, territoriali e 

produttivi; 

13. ridurre la congestione nelle aree urbane e metropolitane e permettere la 

riqualificazione delle aree urbane periferiche e delle aree dismesse; 

14. perseguire il miglioramento dell’interconnessione dei Sistemi Territoriali di 

Sviluppo con quelli nazionali ed internazionali; 

15. migliorare l’accessibilità delle aree marginali, di Sistemi Economici Sub-

provinciali, delle aree di pregio culturale e paesaggistico, delle aree 

produttive; 

16. migliorare l’accessibilità dei poli di attrazione provinciali, nonché di quelli sub-

provinciali per il sostegno allo sviluppo territoriale equilibrato e policentrico; 

17. perseguire l’innovazione dei metodi gestionali delle reti, ottimizzare l’utilizzo 

delle infrastrutture esistenti e massimizzare gli effetti derivanti dal loro 

potenziamento elevandone qualità, efficienza e sicurezza; 

AMBIENTI INSEDIATIVI (n.2 – Penisola sorrentino-amalfitana) 

18. lo sviluppo del turismo, attraverso la riqualificazione e valorizzazione dei 

luoghi con il recupero ambientale e la rinaturalizzazione del territorio; 

19. la tutela e lo sviluppo dell’agricoltura e, in generale, delle attività agro-silvo-

pastorali, assicurandone, a garanzia della tutela del paesaggio, la 

permanenza in loco, promuovendo il recupero delle tecniche tradizionali e le 

specie di produzione per conservare la biodiversità e sostenendo, in uno con 

l’innovazione tecnologica, le produzioni tipiche e di qualità orientandole ad 

un’agricoltura biologica; 

20. l’artigianato, con connotazioni spiccatamente qualitative più che quantitative 

(nascita di nuove aziende e creazione di posti di lavoro); 

21. riorganizzare l’accessibilità interna dell’area; 

22. il recupero, la riqualificazione e la rivitalizzazione dei centri e dei nuclei 

storici, intesi come beni culturali, sociali ed economici; 

23. il miglioramento del sistema infrastrutturale; 

SISTEMI TERRITORIALI DI SVILUPPO (STS F7- Penisola Amalfitana) 

24. migliorare l’interconnessione sia in termini di accessibilità che di politiche 

integrate; 

25. perseguire la difesa della biodiversità; 

26. riqualificare la costa; 
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27. tutelare il territorio dal rischio idrogeologico; 

28. tutelare il territorio dal rischio sismico; 

29. promuovere le attività artigianali ed industriali; 

30. promuovere il settore turistico; 

INDIRIZZI PER LE INTESE ISTITUZIONALI E BUONE PRATICHE DI 

PIANIFICAZIONE 

31. garantire forme di cooperazione, che sono anche alla base del 

riconoscimento dei Sistemi Territoriali di Sviluppo su cui sono impostate le 

strategie del Piano Territoriale Regionale, possono essere concepite come 

buone pratiche da cui partire per costruire più complesse ed efficaci forme di 

aggregazione; 

32. predisporre lo sviluppo del meccanismo perequativo per garantire la qualità 

degli insediamenti, con bassi carichi urbanistici ed elevato livello ambientale, 

migliorando nel contempo la qualità ecologica del sito in cui si interviene; 

33. incentivare al di là di specifiche formalizzazioni la necessità di un impegno 

regionale nell’ implementazione di Agende 21 locali, forma di espressione 

innovativa di governo del territorio che pone in essere un processo che 

favorisce la convergenza di diversi interessi e strategie per una costruzione 

interattiva dell’interesse pubblico in una prospettiva di sostenibilità dello 

sviluppo; 

34. sviluppare la costituzione di Agenzie locali di sviluppo territoriale e la 

predisposizione di un progetto che preveda la creazione di una Agenzia di 

Marketing Territoriale di livello regionale per lo sviluppo di attività produttive 

nel territorio campano; 

LINEE GUIDA E CARTE DEI PAESAGGI- AMBITO PAESAGGISTICO n°26 – 

Costiera Amalfitana Sorrentina e Lattari 

35. costruire la rete ecologica a difesa della biodiversità; 

36. riqualificare e salvaguardare i contesti paesistici di eccellenza; 

37. valorizzare il patrimonio culturale e del paesaggio – valorizzazione delle 

identità locali attraverso la caratterizzazione del paesaggio culturale e 

insediato; 

38. valorizzare il patrimonio culturale e del paesaggio – valorizzazione dei 

sistemi di beni archeologici e delle testimonianza della storia locale; 

39. mitigare il rischio delle attività estrattive; 

40. promuovere attività produttive per lo sviluppo agricolo; 

41. promuover attività per lo sviluppo turistico; 

LINEE GUIDA E CARTE DEI PAESAGGI - Le strategie per il territorio rurale e 

aperto: la fascia costiera e le isole 

La fascia costiera della Campania costituisce, nella sua complessa articolazione, un 

sistema ecologico, territoriale e paesaggistico unitario, con la valenza di bene 

comune del quale è necessario: 

42. salvaguardare gli equilibri ambientali, la multifunzionalità e le possibilità di 

accesso e fruizione pubblica, come condizione per la vitalità e prosperità 
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dell’economia regionale e di quelle locali, e per il miglioramento della qualità 

della vita dei cittadini della Campania; 

43. valorizzare la presenza di aree forestali discontinue, che svolgono la 

funzione chiave di stepping stones, di corridoi ecologici, e talvolta di zone 

centrali della rete ecologica regionale; 

44. valorizzare le aree agricole e comunque non urbanizzate presenti nella fascia 

costiera sono nel complesso caratterizzate da elevato valore conservativo, 

produttivo, storico-culturale ed estetico-percettivo e costituiscono una 

componente strutturale distintiva dei paesaggi costieri e insulari della 

Campania; esse svolgono inoltre la funzione di habitat complementari e di 

zone cuscinetto rispetto alle aree a maggiore naturalità, di aree agricole 

multifunzionali per produzioni tipiche e di qualità, di zone di collegamento 

funzionale delle aree costiere con l’entroterra; 

45. promuovere e valorizzare l’infrastrutturazione rurale tipica di questo territorio, 

ad esempio come i terrazzamenti e i ciglionamenti agricoli, le terre murate, gli 

orti ed i giardini interclusi che costituiscono parte integrante, con i sistemi di 

drenaggio e le percorrenze, del tessuto insediativo, in un delicatissimo 

equilibrio di volumi costruiti, terrapieni, colture agrarie, vegetazione 

ornamentale e spontanea, masse rocciose; 

46. promuovere processi di mitigazione e compensazione nei confronti di 

molteplici processi degradativi (intrusione del cuneo salino, subsidenza, 

erosione dei litorali, stabilità delle falesie e dei versanti costieri) la cui 

incidenza è intensificata dal livello notevole di pressione antropica; 

47. salvaguardare ill sistema di spazi rurali e aperti e comunque non urbanizzati 

della fascia costiera regionale in quanto rappresentano il fattore chiave per il 

mantenimento ed il miglioramento della multifunzionalità delle aree costiere, 

come risorsa chiave per gli equilibri ambientali, ecologici, territoriali, socio-

economici e per il turismo, e come bene comune in grado di garantire a tutti i 

cittadini della Campania le più ampie opportunità di accesso per la 

ricreazione, il tempo libero, lo svago e la vita all’aria aperta. 

▪ Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP), approvato con Delibera 

C.P. n. 15 del 30 marzo 2012: 

1. La qualità del futuro delle aree più dense dipenderà dalla tutela efficace del 

patrimonio ecologico dei territori meno abitati, ed il destino delle realtà 

intermedie, dipenderà anche dalla qualificazione delle dotazioni infrastrutturali 

e logistiche dei distretti posti nelle cerniere geografiche delle grandi direttrici 

relazionali, e via di seguito; 

2. in ogni parte del territorio provinciale sarà necessario condurre una tenace, 

rigorosa battaglia per più qualificati paesaggi e più sostenibili assetti; 

AMBITO IDENTITARIO “Costiera Amalfitana e la centralità di Cava de’ Tirreni” 

IL PAESAGGIO NATURALE 

3. Salvaguardia della caratterizzazione e della connotazione paesaggistica ed 

ambientale del patrimonio naturalistico e forestale, mediante: 



RAPPORTO DI SCOPING – VALUTAZIONE AMBIENTALE STRATEGICA (VAS) 
PRELIMINARE DI PIANO (PUC) - COMUNE DI FURORE (SA) 

pag. 104 

 

• la tutela delle componenti peculiari geomorfologiche, vegetazionali e paesaggistiche che 

ne 

connotano l’assetto; 

• programmazione per la riqualificazione e/o la rinaturalizzazione dei siti che presentano 

caratteri di degrado; 

• il sostegno alle attività agro-forestali, prevedendo anche interventi per la 

diversificazione/integrazione delle stesse; 

• la valorizzazione del patrimonio naturalistico, anche a fini turistici, mediante il ripristino 

e/o 

l’adeguamento dei sentieri e percorsi pedonali esistenti, la predisposizione di una idonea 

segnaletica, la localizzazione di nuovi percorsi di servizio, scientifici o didattici, la 

promozione di azioni di recupero e riuso per le costruzioni dismesse o in via di 

dismissione da destinare a centri informazione, rifugi attrezzati, centri servizi per 

l’escursionismo, centri di documentazione ambientale, etc. o, qualora compatibile con le 

esigenze di salvaguardia, ad attrezzature turistiche, culturali e di archeologia 

dell’industrializzazione. 

4. Salvaguardia della connotazione paesaggistica ed ambientale della fascia 

costiera, mediante: 

• per la preservazione fisica delle coste alte e delle falesie limitando la realizzazione di 

nuovi interventi invasivi, salvo quelli necessari per la messa in sicurezza, 

consolidamento, manutenzione e riqualificazione delle aree da realizzarsi mediante l’uso 

di tecniche e attrezzature a minimo impatto ambientale; 

• misure di salvaguardia delle dinamiche morfo evolutive e delle condizioni di stabilità delle 

coltri superficiali; 

• previsione di azioni finalizzate alla manutenzione, riqualificazione e protezione del 

patrimonio naturalistico, paesaggistico ed ambientale, nonché degli elementi del 

paesaggio umano storicamente presenti; 

• il recupero ambientale e paesaggistico dei siti degradati prevedendo interventi per il 

ripristino dello stato originario dei luoghi ovvero interventi di restauro paesaggistico 

nonché di sviluppo economico identitario idonei a realizzare l’integrazione tra uomo e 

ambiente;  

5. Programmazione e attuazione di interventi per la mitigazione del dissesto 

idrogeologiche nelle aree degradate e/o disboscate prevedendo:  

• anche immediate azioni di intervento (quali il consolidamento dei versanti, il 

rimboschimento, etc.) in zone ad elevato rischio idrogeologico. 

IL PAESAGGIO ANTROPIZZATO 

6. Valorizzazione dei mosaici agricoli ed agroforestali, mediante: 

• la salvaguardia della caratterizzazione morfologica, vegetazionale e percettiva dei siti; 

• la salvaguardia e la promozione delle colture tipiche e tradizionali, quali limoneti, vigneti, 

etc., attraverso la promozione e il sostegno di azioni di adeguamento strutturale delle 

aziende agricole esistenti, di sistemi di qualità, di costante miglioramento degli standard 

produttivi e di offerta di servizi di supporto e promozione; 

• la promozione di programmi di adeguamento, manutenzione, risanamento conservativo 

e/o 

ripristino dei terrazzamenti agricoli mediante opere di sostegno delle terrazze coltivate, 

opere di irregimentazione idraulica e di sistemazione idrogeologica delle “fasce” e dei 

corsi d’acqua, sia dei rivi principali che dei colatori temporanei secondari, degli accessi e 

delle percorrenze all’interno dei fondi agricoli indirizzando gli interventi alla prevenzione 

e/o mitigazione dei rischi idraulici ed idrogeologici migliorando la stabilità dei versanti, la 

protezione del suolo dall’erosione e la riduzione di apporti solidi ai corsi d’acqua 

principali. 
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7. Valorizzazione degli aspetti paesaggistici ed identitari, mediante: 

• il recupero, il risanamento, la riqualificazione ed il restauro del territorio in presenza di 

interventi dell’uomo; 

• il recupero, l’adeguamento e la riqualificazione dell’accessibilità e fruizione pubblica della 

costa e del mare, prevedendo anche opere e infrastrutture per la difesa della costa da 

realizzarsi con tecniche a basso impatto ambientale; 

• il recupero, l’adeguamento e la riqualificazione paesitico-ambientale delle strutture 

esistenti purché rappresentative dell’identità territoriale; 

• il recupero, la riqualificazione e l’adeguamento dell’accessibilità e dei percorsi; 

• la previsione delle necessarie sistemazioni idrogeologiche; 

• l’adeguamento degli standard anche in considerazione dei flussi turistici e della crescita 

economica del territorio. 

8. Riqualificazione dei manufatti e degli insediamenti di scarsa qualità 

prevedendone la completa ristrutturazione edilizia/urbanistica con 

l’attribuzione di nuovi valori architettonici, urbanistici e paesaggistici, nonché 

di nuove funzioni, lì dove possano contribuire al processo di riqualificazione 

anche mediante il recupero di quelle quote di manufatti abusivi, regolarmente 

condonati, che risultino compatibili con le esigenze di tutela, di valorizzazione 

e di riqualificazione dei siti, prevedendo invece la demolizione, e successiva 

ricomposizione, dei manufatti non recuperabili e/o inconciliabili con i valori 

paesaggistici dei siti. 

LA QUALIFICAZIONE DELL’OFFERTA TURISTICA 

9. Riqualificazione e razionalizzazione della infrastrutturazione costiera per la 

mobilità e per i servizi turistici. 

10. Articolazione dell’offerta turistica integrando la fruizione delle funzioni 

costiere con quella delle aree montane, puntando alla valorizzazione delle 

colture tipiche. 

11. Riqualificazione delle preesistenti strutture turistico ricettive, con la creazione 

di pertinenze peri richiesti adeguamenti normativi o per servizi annessi, che 

mirino al miglioramento del servizio offerto. 

12. Promozione di un’offerta integrativa e diversificata nelle aree interne, 

mediante: 

• la realizzazione di strutture ricettive e di servizi ad esse connessi di grande qualità da 

programmare sulla base di documentati programmi di investimento e promozione e con 

l’esclusione delle aree di maggiore tutela, utilizzando indici, tipologie e soluzioni 

compatibili al paesaggio e privilegiando il riuso del patrimonio edilizio esistente 

attualmente non utilizzato, sott’utilizzato o da riqualificare; 

• la realizzazione di strutture ricettive (agriturismi, country house, etc.) e servizi per il 

potenziamento dell’offerta di turismo rurale o comunque legato alle tradizioni produttive 

locali artigianali ed agricole; 

• l’attivazione di servizi per la didattica ed il tempo libero, l’escursionismo, l’esercizio di 

pratiche sportive all’area aperta, al fine di strutturare e promuovere una ricca ed 

articolata offerta turistica di settore. 

IL POTENZIAMENTO DEL SISTEMA DELLA MOBILITA’ 

13. Potenziamento del sistema della mobilità su gomma, mediante: 

• l’adeguamento dei tracciati esistenti delle S.S.163, S.S.366, S.P.1 e S.P.2; 

• la realizzazione di parcheggi al servizio dei centri e dei nuclei storici e dei parcheggi in 
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roccia in località Fontanella di Praiano, a livello in località Venato ed interrato e/o a livello 

in via Mola nel Comune di Furore; 

• realizzazione di vettori meccanici di collegamento tra i centri costieri ed i nuclei interni 

(Pogerola-Amalfi; Amalfi/Scala/Ravello; Ravello-Minori; Vietri Sul Mare – Marina di Vietri 

Sul Mare), nonché di piccoli impianti a servizio di quartieri e frazioni non servite da 

strade carrabili e di un ascensore verticale tra la località Vene ed il fiordo di Furore. 

• la promozione di “taxi collettivi del mare” per escursioni lungo il litorale della Costiera, 

anche incoraggiando ristoratori, albergatori ed operatori turistici locali ad offrire servizi 

privati di collegamento via mare per la fruizione delle proprie strutture; 

• la riproduzione anche in altri siti del modello turistico-peschereccio di Cetara. 

UNITÀ DI PAESAGGIO n. 1 “Monti Lattari – Costiera Amalfitana”. 

INDIRIZZI GENERALI 

14. azioni di conservazione, orientate al mantenimento ed alla tutela delle 

caratteristiche, degli elementi costitutivi e delle morfologie, in particolare 

attinenti all’integrità strutturale dei caratteri geomorfologici, delle aree e linee 

di crinale, della rete idrografica, della copertura vegetazionale;  

15. azioni di valorizzazione delle componenti ecologiche tese a salvaguardare le 

caratteristiche di naturalità esistente, la conservazione della biodiversità e la 

ricomposizione ecosistemica delle aree frammentate;  

16. azioni di conservazione, recupero e valorizzazione sostenibile del patrimonio 

archeologico e storico e degli insediamenti storici orientate al mantenimento 

ed alla tutela delle caratteristiche, degli elementi costitutivi e delle morfologie, 

con attenzione, per gli insediamenti storici al mantenimento dell’articolazione 

complessiva della struttura della rete insediativa storica, alla valorizzazione 

sostenibile dei caratteri identitari e di centralità degli insediamenti storici, al 

mantenimento delle relazioni paesaggistiche con il contesto, alla 

qualificazione delle relazioni tra le formazioni insediative recenti, la trama 

insediativa storica ed il contesto paesaggistico-ambientale;  

17. azioni di miglioramento dell’accessibilità, orientate a mantenere o mettere in 

efficienza le infrastrutture esistenti, consentendo la realizzazione di nuove 

arterie stradali limitatamente a quelle previste dal PTCP, la cui progettazione 

deve essere organizzata e valutata anche sotto il profilo paesaggistico;  

18. azioni di manutenzione e valorizzazione della rete sentieristica e dei tracciati 

di interesse paesaggistico;  

19. azioni di salvaguardia delle visuali panoramiche dalle strade carrabili e 

pedonali; - azioni volte all’inserimento paesaggistico delle infrastrutture per la 

mobilità, la logistica e tecnologiche attraverso il miglioramento delle condizioni 

di compatibilità paesaggistica di quelle esistenti e la considerazione degli 

aspetti paesaggistici nella progettazione delle nuove infrastrutture;  

20. azioni volte al contrasto della desertificazione dei centri interni montani, 

orientate a garantire un adeguato livello di prestazioni sociali di base, a 

migliorare l’accessibilità ed a promuovere attività economiche compatibili;  

21. azioni di promozione di attività turistiche connesse alla valorizzazione 

sostenibile delle risorse naturalistiche e storico-culturali, con possibilità di 
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incremento delle attrezzature turistiche e delle strutture ricettive limitatamente 

alle aree ed alle forme previste dal PTCP; 

22. azioni di conservazione orientate al mantenimento ed alla tutela delle 

caratteristiche, degli elementi costitutivi e delle morfologie del paesaggio 

agrario, con particolare attenzione ai terrazzamenti ed ai pendii;  

23. azioni di ripristino o di realizzazione di nuovi valori paesaggistici nelle aree 

urbanizzate e nelle componenti paesaggistico-ambientali compromesse, 

orientate al ripristino delle qualità alterate e di coerenti relazioni tra le diverse 

componenti e, in particolare, tra le aree di recente edificazione ed il contesto 

paesaggistico-ambientale. 

. Ferma restando gli obiettivi individuati precedentemente, Il PTCP disciplina indica 

anche i principali obiettivi ed indirizzi di qualità paesaggistica per ogni singola 

Unità di Paesaggio, in relazione alle diversi componenti in esse conpresenti: 

naturalistico-ambientali, agricole, storico-culturali, insediative, infrastrutturali e 

socioeconomiche. Di seguito, gli obiettivi individuati per la seguente unità di 

paesaggio:  

INDIRIZZI PRINCIPALI 

Componenti di interesse ambientale 

1. azioni di conservazione orientate al mantenimento ed alla tutela delle 

caratteristiche, degli elementi costitutivi e delle morfologie, in particolare 

attinenti all’integrità strutturale dei caratteri geomorfologici, delle aree e linee 

di crinale, della rete idrografica, della copertura vegetazionale; 

Componenti di interesse agricolo 

2. azioni di conservazione orientate al mantenimento ed alla tutela delle 

caratteristiche, degli elementi costitutivi e delle morfologie del paesaggio 

agrario, con particolare attenzione ai terrazzamenti ed ai pendii; 

Componenti di interesse storico 

3.  azioni di conservazione, recupero e valorizzazione sostenibile del patrimonio 

archeologico e storico orientate al mantenimento ed alla tutela delle 

caratteristiche, degli elementi costitutivi  e delle morfologie; 

Obiettivi generali di tutela, valorizzazione paesaggistica e salvaguardia per le 

aree della fascia costiera  

4. il recupero, il risanamento e la riqualificazione del territorio integrato dalle 

azioni umane;  

5. il recupero e la riqualificazione e l’adeguamento dell’accessibilità e dei 

percorsi;  

6. il recupero, l’adeguamento e la riqualificazione paesitico-ambientale di 

attività, impianti ed attrezzature finalizzati alla produzione e trasformazione 

dei prodotti e delle risorse legate al territorio necessarie ad integrare l’identità 

di paesaggio, tendenti alla indispensabile valorizzazione di nuovi valori 

paesaggistici integrati e coerenti, rispondenti a criteri di qualità e sostenibilità; 

7. il recupero, l’adeguamento e la riqualificazione paesitico-ambientale delle 

attività turistico ricettive;  
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8. il corretto inserimento ambientale e paesaggistico di opere e infrastrutture 

per la difesa della costa, da realizzarsi con tecniche ad elevata reversibilità 

e/o a basso impatto ambientale; 

9. la collocazione di nuove opere, attrezzature, impianti tecnologici e corridoi 

infrastrutturali solo in posizioni marginali o comunque in continuità con aree 

urbanizzate esistenti;  

10. l’agevolazione della costituzione e della messa a punto di intere filiere 

produttive di prodotti riconoscibili e a qualità certificata; 

I PUC dovranno espressamente prevedere: 

11. misure per la salvaguardia e tutela di tipici e tradizionali elementi significativi 

del paesaggio e di diversità biologica quali siepi, filari arborei, alberi isolati 

monumentali presenti nelle aree agricole e dei mosaici agricoli della fascia 

costiera e funzionali allo sviluppo di una rete ecologica a scala comunale;  

12. misure per la tutela della viabilità rurale e delle tipiche sistemazioni idraulico 

agrarie e forestali delle aree agricole e forestali collinari quali ad es. 

affossamenti, sistemazioni a rittochino, a cavalcapoggio, lunettamenti, muretti 

a secco divisori e/o di contenimento, terrazzamenti e ciglionamenti 

favorendone il recupero e la manutenzione attiva anche attraverso l’utilizzo di 

forme di incentivazione previste negli strumenti di programmazione locali e 

sovralocali;  

13.  misure dirette di salvaguardia dell’integrità strutturale, della continuità, 

dell’estensione e delle caratteristiche di apertura delle aree di mosaico 

agricolo ed agroforestale della fascia costiera, oltre che degli arboreti e 

consociazioni tradizionali presenti che costituiscono nel complesso la matrice 

caratterizzante l’ecomosaico ed il paesaggio delle aree di mosaico agricolo ed 

agroforestale della fascia costiera, così come individuate dal PTCP, con 

l’obiettivo di preservarne la funzione, oltre che paesistica, di habitat 

complementari, di zone di mitigazione del rischio idrogeologico, di zone di 

collegamento funzionale delle aree costiere con l’entroterra, di filtro e 

protezione (zone cuscinetto)verso le aree ad elevata naturalità della rete 

ecologica nonché di zone agricole multifunzionali in ambito urbano e 

periurbano;  

14. misure atte ad evitare la realizzazione di interventi che alterino le dinamiche 

morfoevolutive del versante e fronte costiero, sia nel senso di una possibile 

alterazione dei fenomeni evolutivi che in quello di un loro rallentamento;  

15. misure atte ad evitare modifiche anche locali al profilo di equilibrio dei 

versanti costieri; 

16. misure atte ad evitare l’alterazione delle condizioni di stabilità delle coltri 

superficiali podologiche, anche detritiche; 

17. misure atte ad evitare l’alterazione delle dinamiche morfoevolutive litoranee 

di rielaborazione e trasporto detritico ad opera degli agenti marini;  

18. misure atte ad evitare, per le spiagge, l’alterazione del regime di apporti 

sedimentari di origine sia continentale che litoranea;  

19. misure atte alla salvaguardia della integrità degli apparati dunali;  
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20. misure atte a regolamentare le attività escursionistiche per le falesie e le 

coste alte, le scogliere e gli isolotti, ospitanti specie faunistiche protette;  

21. misure atte a regolamentare gli accessi alle grotte. 

▪ Piano Regionale di Risanamento e Mantenimento della Qualità dell’Aria, 

approvato dalla Giunta Regionale della Campania con Deliberazione n. 167 del 14 

febbraio 2006: 

1. Conseguire, nelle zone definite di “risanamento”, il rispetto degli obiettivi di 

qualità dell’aria, stabiliti dalle più recenti normative europee, con riferimento ai 

seguenti inquinanti: ossidi di zolfo, ossidi di azoto, monossido di carbonio, 

particelle sospese con diametro inferiore a 10μm, benzene; 

2. Evitare, nelle zone definite di “mantenimento”, il peggioramento della qualità 

dell’aria con riferimento ai seguenti inquinanti: ossidi di zolfo, ossidi di azoto, 

monossido di carbonio, particelle sospese con diametro inferiore a 10μm, 

benzene; 

3. Contribuire al rispetto dei limiti nazionali di emissione di ossidi di zolfo, ossidi 

di azoto, composti organici volatili ed ammoniaca; 

4. Conseguire il rispetto dei limiti di emissione, con riferimento agli ossidi di 

zolfo, ossidi di azoto e polveri, per i grandi impianti di combustione; 

5. Conseguire una considerevole riduzione delle emissioni dei precursori 

dell’ozono e porre le basi per il rispetto degli standard di qualità dell’aria per 

tale inquinante. 

▪ Piano Regionale di Tutela delle Acque, adottato dalla Giunta Regionale della 

Campania con Deliberazione n. 1220 del 6 luglio 2007: 

1. mantenere o raggiungere, per i corpi idrici significativi e sotterranei, l’obiettivo 

di qualità ambientale corrispondente allo stato di “buono” come definito 

dall’Allegato 1 del D.Lgs. 152/1999; 

2. mantenere, ove già esistente, lo stato di qualità ambientale “elevato” come 

definito dall’Allegato 1 del D.Lgs. 152/1999; 

3. mantenere o raggiungere, per i corpi idrici a specifica destinazione, gli 

obiettivi di qualità per specifica destinazione di cui all’Allegato 2 del D.Lgs. 

152/1999, salvo i termini di adempimento previsti dalla normativa previgente. 

▪ Piano Regionale di Bonifica dei Siti Inquinati, approvato dalla Giunta Regionale 

della Campania con Deliberazione n. 711 del 13 giugno 2005: 

1. raccogliere e sistematizzare i dati esistenti sulle diverse matrici ambientali; 

2. valutare il rischio di inquinamento per l’ambiente naturale, il territorio 

urbanizzato ed il danno per la salute pubblica; 

3. attuare la bonifica ed il ripristino ambientale dei siti per i quali si registra il 

superamento o il pericolo concreto ed attuale di superamento dei valori di 

concentrazione limite accettabile di sostanze inquinanti. 
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▪ Piano Regionale delle Attività Estrattive (PRAE), approvato dal Commissario ad 

Acta con Ordinanza n. 11 del 7 giugno 2006: 

1. regolare l’attività estrattiva in funzione del soddisfacimento anche solo 

parziale del fabbisogno regionale, calcolato per province; 

2. promuovere il recupero e l’eventuale riutilizzo del territorio con cessazione di 

ogni attività estrattiva, in un tempo determinato, in zone ad alto rischio 

ambientale ed in aree in crisi; 

3. ridurre il consumo di risorse non rinnovabili anche attraverso l’incentivazione 

ed il riutilizzo degli inerti; 

4. sviluppare le attività estrattive in aree specificatamente individuate; 

5. promuovere, ove possibile, la ricomposizione e la riqualificazione delle cave 

abbandonate; 

6. incentivare la qualità dell’attività estrattiva e prevedere nuovi e più efficienti 

sistemi di controllo; 

7. promuovere la prevenzione e la repressione del fenomeno dell’abusivismo 

nel settore estrattivo. 

▪ Piano Regionale Forestale Generale, approvato dalla Giunta Regionale della 

Campania con Deliberazione n. 1764 del 27 novembre 2009: 

1. tutelare, conservare e migliorare gli ecosistemi e le risorse forestali; 

2. migliorare l’assetto idrogeologico e conservare il suolo; 

3. conservare e migliorare i pascoli montani; 

4. conservare e sviluppare adeguatamente le attività produttive; 

5. conservare e sviluppare adeguatamente le condizioni socio-economiche. 

▪ Piano Regionale Antincendio Boschivo, adottato con Decreto Ministeriale 3 

gennaio 2008, ai sensi dell’art. 8, comma 2 della Legge 21 novembre 2000, n. 350: 

1. Adeguare i mezzi e le tecnologie adottate, nonché mantenere le sale 

operative unificate, allo scopo di ridurre il numero di incendi e le aree 

annualmente percorse dal fuoco; 

2. Integrare e potenziare i sistemi informativi e di radio-comunicazione; 

3. Favorire il mantenimento degli interventi di prevenzione nell’ambito dei 

programmi forestali; 

4. Promuovere il ricorso alle associazioni di volontariato prevalentemente per le 

attività di prevenzione ed avvistamento; 

5. Offrire sostegno ai comuni ad elevato rischio incendio boschivo attraverso il 

miglioramento di piani di interfaccia per specifici progetti di educazione 

ambientale o di prevenzione ed intervento; 

6. Migliorare la divulgazione e l’informazione al pubblico per sensibilizzare i 

cittadini in merito alle problematiche degli incendi boschivi e di interfaccia. 

▪ Piano Regionale dei Rifiuti, adottato dal Commissario Delegato per l’emergenza 

rifiuti nella regione Campania con Ordinanza Commissariale n. 500 del 30 dicembre 
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2007: 

1. prevenire la produzione di rifiuti urbani e riutilizzare i beni prodotti; 

2. massimizzare la raccolta differenziata e migliorare la fase di conferimento; 

3. incrementare il riciclo ed il recupero dei rifiuti urbani; 

4. valorizzare la frazione organica dei rifiuti urbani; 

5. ridurre il ricorso all’utilizzo delle discariche; 

6. calibrare la dotazione impiantistica sul territorio, anche utilizzando le migliori 

tecnologie disponibili per la gestione dei rifiuti; 

7. promuovere l’autosufficienza, la specializzazione territoriale e l’integrazione 

funzionale nelle attività di gestione dei rifiuti. 

▪ Piano Regionale di Gestione Integrata dei Rifiuti Speciali, adottato dalla Giunta 

Regionale della Campania con Deliberazione n. 212 del 24 maggio 2011: 

1. Prevenire sia qualitativamente che quantitativamente i rifiuti prodotti 

attraverso l’indicazione delle modalità e dei processi di riduzione alla fonte 

della produzione e della pericolosità dei rifiuti speciali; 

2. Sviluppare azioni di recupero e riutilizzo all’interno dei cicli di produzione, 

anche attraverso incentivi all’innovazione tecnologica e/o accordi o contratti di 

programma o protocolli d’intesa sperimentali; 

3. Innescare rapporti orizzontali tra industrie ed attività economiche diverse, 

finalizzati a massimizzare le possibilità di “recupero reciproco” degli scarti 

prodotti, secondo i principi dell’ecologia industriale; 

4. Sviluppare azioni per l’adeguamento e la realizzazione di una rete 

impiantistica integrata e coordinata di trattamento e smaltimento tesa a 

minimizzare il trasporto e l’esportazione (in altre regioni o in altri paesi) dei 

rifiuti speciali, e conseguentemente, a ridurre gli impatti ambientali e sanitari 

ed a rendere la gestione dei rifiuti speciali economicamente più sostenibile 

per l’apparato produttivo campano; 

5. Definire criteri di localizzazione per la realizzazione di eventuali nuovi 

impianti di trattamento e verificare, in base a tali criteri, quelli esistenti. 

▪ Piano Energetico Ambientale Regione Campania – Proposta di Piano, approvato 

dalla Giunta Regionale della Campania con Deliberazione n. 475 del 18 marzo 2009: 

1. contenere il fabbisogno energetico e le emissioni climalteranti mediante il 

potenziamento delle fonti rinnovabili, il miglioramento dell’efficienza 

energetica negli usi finali, nella trasformazione e nella distribuzione 

dell’energia; 

2. ridurre i costi energetici per le famiglie e per le imprese; 

3. migliorare la sicurezza e la qualità dell’approvvigionamento energetico; 

4. promuovere lo sviluppo e la crescita competitiva del settore dei servizi 

energetici dell’industria delle nuove tecnologie relativamente alle filiere del 

fotovoltaico e del solare termodinamico; 
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5. promuovere la comunicazione, la partecipazione e la condivisione sociale ai 

processi di sviluppo territoriale e locale. 

▪ Piano d’Azione per lo Sviluppo Economico Regionale (PASER), elaborato 

dall’Assessorato all’Agricoltura e alle Attività Produttive della Regione Campania, ai 

sensi della L.R. del 19 gennaio 2007 ed aggiornato il 30 maggio 2009: 

1. promuovere la crescita e la competitività del sistema produttivo; 

2. rafforzare le infrastrutture a supporto del sistema produttivo; 

3. consolidare il sistema imprenditoriale ed ampliare la base produttiva; 

4. sostenere la razionalizzazione della struttura patrimoniale delle imprese; 

5. promuovere il sistema produttivo regionale su scala nazionale ed 

internazionale; 

6. rafforzare l’opinione pubblica a favore del sistema produttivo. 

▪ Programma degli Interventi Infrastrutturali per il Sistema Integrato Regionale 

dei Trasporti, approvato dalla Giunta Regionale della Campania con Deliberazione 

n. 1228 del 5 aprile 2002; 

1. Garantire l’accessibilità per le persone e le merci all’intero territorio regionale, 

con livelli di servizio differenziati in relazione alle esigenze socio-economiche 

delle singole aree al fine di conseguire obiettivi territoriali (decongestionare le 

aree costiere, collegare le aree interne) e produttivi; 

2. Assicurare elevate potenzialità ed affidabilità al sistema dei trasporti, ed al 

contempo bassa vulnerabilità, in maniera particolare nelle aree a rischio; 

3. Garantire la qualità dei servizi di trasporto collettivi, il loro accesso alle fasce 

sociali deboli e/o marginali, ed idonee condizioni di mobilità alle persone con 

ridotte capacità motorie; 

4. Assicurare lo sviluppo sostenibile del trasporto riducendo i consumi 

energetici, le emissioni inquinanti e gli impatti sul territorio; 

5. Assicurare la sicurezza riducendo l’incidentalità, in particolare per la rete 

stradale; 

6. Minimizzare il costo generalizzato della mobilità (costo risultante dalla 

somma dei costi di produzione del trasporto privato e del trasporto pubblico) 

ed il valore di tutte le risorse che gli utenti del sistema debbono consumare 

per muoversi (tempo, rischio incidenti, carenza comfort). 

▪ Programma Regionale di Sviluppo Rurale, recepito dalla Giunta Regionale della 

Campania con Deliberazione n 565 del 24 novembre 2015 ed approvato dalla 

Commissione Europea il 20 novembre 2015; 

1. Promuovere il trasferimento di conoscenze e l'innovazione nel settore 

agricolo e forestale e nelle zone rurali 

2. potenziare in tutte le regioni la redditività delle aziende agricole e la 

competitività dell'agricoltura in tutte le sue forme e promuovere tecnologie 

innovative per le aziende agricole e la gestione sostenibile delle foreste 
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3. promuovere l'organizzazione della filiera agroalimentare, compresa la 

trasformazione e la commercializzazione dei prodotti agricoli, il benessere 

degli animali e la gestione dei rischi nel settore agricolo 

4. Preservare, ripristinare e valorizzare gli ecosistemi connessi all'agricoltura e 

alla silvicoltura 

5. Incentivare l'uso efficiente delle risorse e il passaggio a un'economia a basse 

emissioni di carbonio e resiliente al clima nel settore agroalimentare e 

forestale  

6. adoperarsi per l'inclusione sociale, la riduzione della povertà e lo sviluppo 

economico nelle zone rurali 

7. Un’agricoltura più forte, giovane e competitiva 

8. Imprenditori innovatori, competenti e dinamici 

9. Filiere meglio organizzate, efficienti e vicine al consumatore 

10. Aziende dinamiche e pluriattive 

11. Un’agricoltura più sostenibile 

12. Tutela e valorizzazione degli spazi agricoli e forestali 

13. Un territorio rurale per le imprese e per le famiglie. 

▪ Programma Regionale CAMPANIA FESR 2021-2027 , adottato con Delibera di 

Giunta Regionale n.559 del 03.11.2022: 

Il POR Campania FESR 2021-2027 è strutturato come segue: 

Priorità: 1. RICERCA INNOVAZIONE, DIGITALIZZAZIONE E 

COMPETIVITÀ 

1. RSO1.1. Sviluppare e rafforzare le capacità di ricerca e di innovazione e 

l'introduzione di tecnologie avanzate (FESR); 

2. RSO1.2. Permettere ai cittadini, alle imprese, alle organizzazioni di ricerca e 

alle autorità pubbliche di cogliere i vantaggi della digitalizzazione (FESR); 

3. RSO1.3. Rafforzare la crescita sostenibile e la competitività delle PMI e la 

creazione di posti di lavoro nelle PMI, anche grazie agli investimenti produttivi 

(FESR); 

4. RSO1.4. Sviluppare le competenze per la specializzazione intelligente, la 

transizione industriale e l'imprenditorialità (FESR); 

Priorità: 2. ENERGIA, AMBIENTE E SOSTENIBILITÀ 

5. RSO2.1. Promuovere l'efficienza energetica e ridurre le emissioni di gas a 

effetto serra (FESR); 

6. RSO2.2. Promuovere le energie rinnovabili in conformità della direttiva (UE) 

2018/2001[1] sull'energia da fonti rinnovabili, compresi i criteri di sostenibilità 

ivi stabiliti (FESR); 

7. RSO2.4. Promuovere l'adattamento ai cambiamenti climatici, la prevenzione 

dei rischi di catastrofe e la resilienza, prendendo in considerazione approcci 

ecosistemici (FESR); 

8. RSO2.5. Promuovere l'accesso all'acqua e la sua gestione sostenibile 

(FESR); 
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9. RSO2.6. Promuovere la transizione verso un'economia circolare ed efficiente 

sotto il profilo delle risorse (FESR); 

10. RSO2.7. Rafforzare la protezione e la preservazione della natura, la 

biodiversità e le infrastrutture verdi, anche nelle aree urbane, e ridurre tutte le 

forme di inquinamento (FESR); 

Priorità: 2bis. MOBILITÀ URBANA SOSTENIBILE (Obiettivo specifico di 

mobilità urbana di cui all'articolo 3, paragrafo 1, lettera b), punto viii), del 

regolamento FESR e Fondo di coesione) 

11. RSO2.8. Promuovere la mobilità urbana multimodale sostenibile quale parte 

della transizione verso un'economia a zero emissioni nette di carbonio 

(FESR); 

Priorità: 3. INFRASTRUTTURE PER LA MOBILITÀ 

12. RSO3.1. Sviluppare una rete TEN-T intermodale, sicura, intelligente, 

resiliente ai cambiamenti climatici e sostenibile (FESR); 

13. RSO3.2. Sviluppare e rafforzare una mobilità locale, regionale e nazionale, 

intelligente, intermodale, resiliente ai cambiamenti climatici e sostenibile, 

migliorando l'accesso alla rete TEN-T e la mobilità transfrontaliera (FESR); 

Priorità: 4. SVILUPPO, INCLUSIONE E FORMAZIONE 

14. RSO4.1. Rafforzare l'efficacia e l'inclusività dei mercati del lavoro e l'accesso 

a un'occupazione di qualità, mediante lo sviluppo delle infrastrutture sociali e 

la promozione dell'economia sociale (FESR); 

15. RSO4.2. Migliorare la parità di accesso a servizi di qualità e inclusivi nel 

campo dell'istruzione, della formazione e dell'apprendimento permanente 

mediante lo sviluppo di infrastrutture accessibili, anche promuovendo la 

resilienza dell'istruzione e della formazione online e a distanza (FESR); 

16. RSO4.3. Promuovere l'inclusione socioeconomica delle comunità 

emarginate, delle famiglie a basso reddito e dei gruppi svantaggiati, incluse le 

persone con bisogni speciali, mediante azioni integrate riguardanti alloggi e 

servizi sociali (FESR); 

17. RSO4.4. Promuovere l'integrazione socioeconomica dei cittadini di paesi 

terzi, compresi i migranti, mediante azioni integrate riguardanti alloggi e 

servizi sociali (FESR); 

18. RSO4.5. Garantire parità di accesso all'assistenza sanitaria e promuovere la 

resilienza dei sistemi sanitari, compresa l'assistenza sanitaria di base, come 

anche promuovere il passaggio dall'assistenza istituzionale a quella su base 

familiare e sul territorio (FESR); 

19. RSO4.6. Rafforzare il ruolo della cultura e del turismo sostenibile nello 

sviluppo economico, nell'inclusione sociale e nell'innovazione sociale (FESR); 

Priorità: 5. SVILUPPO TERRITORIALE INTEGRATO 

20. RSO5.1. Promuovere lo sviluppo sociale, economico e ambientale integrato 

e inclusivo, la cultura, il patrimonio naturale, il turismo sostenibile e la 

sicurezza nelle aree urbane (FESR); 
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21. RSO5.2. Promuovere lo sviluppo sociale, economico e ambientale integrato 

e inclusivo a livello locale, la cultura, il patrimonio naturale, il turismo 

sostenibile e la sicurezza nelle aree diverse da quelle urbane (FESR); 

▪ Piano del Parco dei Monti Lattari , in particolare le “Norme di Salvaguardia” 

entrate in vigore con DGR della Campania n. 2777 del 26 settembre 2003 che 

perseguono i seguenti obiettivi: 

1. Tutela dell’ambiente: fatto divieto di nuove aperture di cave e discariche 

nonché la riqualificazione di quelle esistenti; 

2. Valorizzare e preservare la fauna; 

3. Vietato raccogliere singolarità geologiche; 

4. Valorizzare e tutelare le zone boschive; 

5. Tutelare e valorizzare la risorsa idropotabile e l’assetto idrogeologico; 

6. Limitare le infrastrutture di trasporto e quelle impiantistiche; 

7. Tutelare e valorizzare il patrimonio edilizio. 

▪ Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico dell’Appennino Meridionale ex 

Autorità di Bacino Regionale Campania Sud ed Interregionale Sele; già ex Autorità di 

Bacino Regionale Destra Sele, adottato dal Comitato Istituzionale dell’Autorità con 

Deliberazione n. 22 del 02 agosto 2016; 

1. salvaguardare al massimo grado possibile l’incolumità delle persone, 

l’integrità delle infrastrutture e delle opere pubbliche o di interesse pubblico, 

l’integrità degli edifici, la funzionalità delle attività economiche, la qualità dei 

beni ambientali e culturali; 

2. impedire l’aumento dei livelli attuali di rischio, non consentire azioni 

pregiudizievoli per la definitiva sistemazione idrogeologica del bacino, 

prevedere interventi coerenti con la pianificazione di protezione civile; 

3. prevedere e disciplinare i vincoli e le limitazioni d’uso del suolo, le attività e 

gli interventi antropici consentiti, le prescrizioni e le azioni di prevenzione nelle 

diverse tipologie di aree a rischio e di pericolo, nei casi più delicati 

subordinatamente ai risultati di appositi studi di compatibilità idraulica o 

idrogeologica; 

4. stabilire norme per il corretto uso del territorio e delle risorse naturali nonchè 

per l’esercizio compatibile delle attività umane a maggior impatto 

sull’equilibrio idrogeologico del bacino; 

5. porre le basi per l’adeguamento delle strumentazioni urbanistico-territoriale e 

delle modalità d’uso del suolo in relazione ai diversi gradi di rischio; 

6. conseguire condizioni di sicurezza del territorio mediante la programmazione 

degli interventi non strutturali ed interventi strutturali e la definizione delle 

esigenze di manutenzione e completamento ed integrazione dei sistemi di 

difesa esistenti; 

7. prevedere la sistemazione, la difesa e la regolazione dei corsi d’acqua, 

anche attraverso la manutenzione delle opere, adottando modalità di 
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intervento che privilegiano la conservazione ed il recupero delle 

caratteristiche naturali del territorio; 

8. prevedere la sistemazione dei versanti e delle aree instabili a protezione 

degli abitati e delle infrastrutture adottando modalità di intervento che 

privilegiano la conservazione ed il recupero delle caratteristiche naturali del 

territorio; 

9. definire le necessità di manutenzione delle opere in funzione del grado di 

sicurezza compatibile e del rispettivo livello di efficienza ed efficacia; 

10. indicare le necessarie attività di prevenzione, di allerta e di monitoraggio 

dello stato dei dissesti. 

▪ Piano d’Ambito dell’ATO Distretto Sele, redatto ai sensi dell’art. 11, comma 3, 

della Legge 36/1994 ed dell’art. 8 della L.R. 14/1997, adottato con delibera di 

Assemblea del 23 dicembre 2002 disciplina: 

1. la salvaguardia e la valorizzazione della qualità e della quantità del 

patrimonio idrico, privilegiando le azioni volte al risparmio idrico e al riutilizzo 

delle acque reflue;  

2. la tutela del consumatore ed in particolare, attraverso meccanismi di 

agevolazioni tariffarie, dei cittadini “deboli” nei confronti del soggetto gestore; 

3. la rimozione di possibili fattori di diseconomia nella produzione dei servizi e la 

garanzia, attraverso l’unitarietà della gestione, di uniformità di livello dei 

servizi forniti in tutti i comuni dell’ambito territoriale ottimale. 

▪ Piano Provinciale d’Ambito per la Gestione dei Rifiuti Urbani e Assimilati, 

approvato con Decreto del Presidente della Provincia n. 171 del 30 settembre 2010 

stabilisce di: 

1. Limitare la produzione e la pericolosità dei rifiuti; 

2. Favorire il reimpiego ed il riciclaggio, favorendo l’impiantistica per la 

produzione di compost di qualità e del CDR-Q; 

3. Minimizzare l’avvio allo smaltimento delle sole frazioni residue in condizioni 

di sicurezza per l’ambiente e la salute Individuare all’interno delle delimitazioni 

d’ambito eventuali bacini di smaltimento e/o raccolta; 

4. Accertare il fabbisogno, la tipologia e la localizzazione degli impianti da 

realizzare puntando all’autosufficienza a livello provinciale; 

5. Individuare le aree non idonee alla localizzazione degli impianti e le zone 

idonee alla localizzazione degli impianti relativi ai rifiuti urbani, con indicazioni 

plurime per ogni tipo di impianto, preferenzialmente in aree con presenza di 

impianti di trattamento e/o smaltimento già esistenti;  

6. Disciplinare l’organizzazione delle attività di raccolta differenziata dei rifiuti 

urbani ed assimilati nelle aree di raccolta previste dal Piano Provinciale; 

7. Incrementare la raccolta differenziata con il raggiungimento dell’obiettivo del 

65% a regime (cioè al 31 dicembre 2012); 

8. Criterio di “Prossimità”; 
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9. Principio di “Autosufficienza gestionale”. 

Non sono stati presi in esame eventuali piani e programmi in corso di elaborazione. 

 

Sulla base degli obiettivi individuati sarà possibile procedere all’analisi di coerenza 

esterna tra il Puc di Furore ed i piani e programmi sovraordinati.  

L’”analisi di coerenza” sarà sviluppata attraverso la costruzione di una matrice per 

ciascun piano o programma selezionato (sopra elencati) in cui si incrociano le 

informazioni relative ai rispettivi obiettivi (disposti per colonne) e quelle riferite agli 

obiettivi del redigendo PUC (disposte per righe). Le informazioni contenute nella matrice 

sono di tipo qualitativo, esplicitate attraverso quattro simboli che sottolineano, 

rispettivamente, l’esistenza di relazioni di “coerenza piena” (++), “coerenza parziale” 

(??), “incoerenza” (-) ed confronto non significativo (//) tra le strategie di PUC (e 

quindi dei relativi obiettivi) e gli obiettivi degli altri piani e programmi considerati.  
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6.2 Obiettivi di protezione ambientale 

Nel presente capitolo vengono individuati gli obiettivi di sostenibilità fissati a livello 

statale e comunitario. 

Dalle politiche per lo sviluppo sostenibile promosse negli ultimi anni a livello nazionale 

ed internazionale sono emersi alcuni criteri ed obiettivi generali a cui ogni territorio può 

fare riferimento per definire i propri obiettivi locali di sostenibilità, che possono costituire 

un punto di riferimento per effettuare la valutazione ambientale di piani e programmi. 

A livello internazionale sono numerosi gli atti che hanno stabilito criteri e obiettivi per 

le politiche di sviluppo sostenibile e che saranno assunti quali riferimenti generali per la 

valutazione della sostenibilità delle opzioni di piano ai fini della conseguente definizione 

delle scelte. 

In particolare, si evidenziano i dieci criteri di sostenibilità indicati nel “Manuale per la 

valutazione ambientale dei Piani di Sviluppo Regionale e dei Programmi dei Fondi 

Strutturali dell’Unione Europea” (Commissione europea DG XI – Ambiente, sicurezza 

nucleare e protezione civile)”: 

 

1. Ridurre al minimo l’impiego delle risorse energetiche non rinnovabili; 

2. Impiego delle risorse rinnovabili nei limiti della capacità di rigenerazione; 

3. Uso e gestione corretta, dal punto di vista ambientale, delle sostanze e dei rifiuti 

pericolosi/inquinanti; 

4. Conservare e migliorare lo stato della fauna e flora selvatiche, degli habitat e dei 

paesaggi; 

5. Conservare e migliorare la qualità dei suoli e delle risorse idriche; 

6. Conservare e migliorare la qualità delle risorse storiche e culturali; 

7. Conservare e migliorare la qualità dell’ambiente locale; 

8. Protezione dell’atmosfera (riscaldamento del globo); 

9. Sensibilizzare maggiormente alle problematiche ambientali, sviluppare 

l’istruzione e la formazione in campo ambientale l’atmosfera (riscaldamento del 

globo); 

10. Promuovere la partecipazione del pubblico alle decisioni che comportano uno 

sviluppo sostenibile. 

 

Successivamente in data 1 giugno 2004 alla fine della quarta Conferenza Europea delle 

città sostenibili, Alborg+10, i 1000 partecipanti hanno approvato gli “Aalborg 

Commitments” progettati per essere uno strumento pratico e flessibile, una carta delle 

città europee per uno sviluppo durevole e sostenibile: un impegno delle «città e regioni 

europee ad attuare l’Agenda 21 a livello locale e ad elaborare piani d’azione a lungo 

termine per uno sviluppo durevole e sostenibile, nonché ad avviare la campagna per 

uno sviluppo durevole e sostenibile delle città europee». 

Di seguito i 10 temi di riferimento:  

• Governance: Ci impegniamo a rafforzare i nostri processi decisionali tramite una 

migliore democrazia partecipatoria. 
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• Gestione locale per la sostenibilità: Ci impegniamo a mettere in atto cicli di 

gestione efficienti, dalla loro formulazione alla loro implementazione e 

valutazione. 

• Risorse naturali comuni: Ci impegniamo ad assumerci la piena responsabilità 

per la protezione, la conservazione e la disponibilità per tutti delle risorse naturali 

comuni. 

• Consumo responsabile e stili di vita: Ci impegniamo ad adottare e a 

incentivare un uso prudente ed efficiente delle risorse, incoraggiando un 

consumo e una produzione sostenibili. 

• Pianificazione e progettazione urbana: Ci impegniamo a svolgere un ruolo 

strategico nella pianificazione e progettazione urbane, affrontando problematiche 

ambientali, sociali, economiche, sanitarie e culturali per il beneficio di tutti. 

• Migliore mobilità, meno traffico: Riconosciamo l’interdipendenza di trasporti, 

salute e ambiente e ci impegniamo a promuovere scelte di mobilità sostenibili. 

• Azione locale per la salute: Ci impegniamo a proteggere e a promuovere la 

salute e il benessere dei nostri cittadini. 

• Economia locale sostenibile: Ci impegniamo a creare e ad assicurare una 

vivace economia locale, che promuova l’occupazione senza danneggiare 

l’ambiente. 

• Equità e giustizia sociale: Ci impegniamo a costruire comunità solidali e aperte 

a tutti. 

• Da locale e globale: Ci impegniamo a farci carico delle nostre responsabilità per 

conseguire pace, giustizia, equità, sviluppo sostenibile e protezione del clima per 

tutto il pianeta. 

 

A livello nazionale, il Comitato Interministeriale per la programmazione economica 

(CIPE) ha approvato con Deliberazione n. 57 del 2 agosto 2002 la “Strategia d'azione 

ambientale per lo sviluppo sostenibile in Italia” che individua gli obiettivi articolati in 

differenti aree tematiche. 

 

Clima e atmosfera 

1. Riduzione delle emissioni nazionali dei gas serra del 6,5% rispetto al 1990, entro 

il periodo tra il 2008 e il 2012, in applicazione del protocollo Kyoto. 

2. Estensione del patrimonio forestale per l'assorbimento del carbonio atmosferico. 

3. Promozione e sostegno dei programmi di cooperazione internazionale per la 

diffusione delle migliori tecnologie e la riduzione delle emissioni globali. 

4. Riduzione dell'emissione di tutti i gas lesivi dell'ozono stratosferico. 

 

Natura e biodiversità 

1. Protezione della biodiversità e ripristino delle situazioni ottimali negli ecosistemi 

per contrastare la scomparsa delle specie animali e vegetali e la minaccia agli 

habitat. 

2. Riduzione della pressione antropica sui sistemi naturali e sul suolo a 
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destinazione agricola e forestale. 

3. Protezione del suolo dai rischi idrogeologici e salvaguardia delle coste dai 

fenomeni erosivi. 

4. Qualità dell'ambiente e qualità della vita negli ambienti urbani 

5. Riequilibrio territoriale ed urbanistico in funzione di una migliore qualità 

dell'ambiente urbano, incidendo in particolare sulla mobilità delle persone e delle 

merci. 

6. Riduzione delle emissioni inquinanti in atmosfera al di sotto dei livelli di 

attenzione fissati dalla U.E. 

7. Mantenimento delle concentrazioni di inquinanti al di sotto di limiti che escludano 

danni alla salute umana, agli ecosistemi e al patrimonio monumentale. 

8. Riduzione dell'inquinamento acustico. 

9. Promozione della ricerca sui rischi connessi ai campi elettromagnetici e 

prevenzione dei rischi per la salute umana e l'ambiente naturale. 

10. Sicurezza e qualità degli alimenti anche attraverso l'adozione del criterio di 

trasparenza e tracciabilità. 

11. Bonifica e recupero delle aree e dei siti inquinati. 

12. Rafforzamento della normativa sui reati ambientali e della sua applicazione; 

eliminazione dell'abusivismo edilizio; lotta alla criminalità nel settore dello 

smaltimento dei rifiuti e dei reflui. 

 

Uso sostenibile delle risorse naturali e gestione dei rifiuti 

1. Riduzione del prelievo di risorse naturali non rinnovabili senza pregiudicare gli 

attuali livelli di qualità della vita. 

2. Promozione della ricerca scientifica e tecnologica per la sostituzione delle risorse 

non rinnovabili, in particolare per gli usi energetici ed idrici. 

3. Conservazione e ripristino del regime idrico compatibile con la tutela degli 

ecosistemi e con l'assetto del territorio. 

4. Riduzione della produzione di rifiuti, recupero di materiali e recupero energetico 

di rifiuti. 

5. Riduzione della quantità e della tossicità dei rifiuti pericolosi. 

In modo analogo a quanto già stabilito e riportato per gli obiettivi di scala provinciale e 

regionale, sopra individuati, verrà successivamente condotta un’“analisi di coerenza” 

attraverso la costruzione di una matrice per ciascun documento (sopra elencati) in cui si 

incrociano le informazioni relative ai loro specifici obiettivi (disposti per colonne) e quelle 

relative alle azioni del redigendo PUC (disposte per righe).  

 

Le informazioni contenute nella matrice sono di tipo qualitativo: vengono utilizzati 

quattro simboli che sottolineano rispettivamente l’esistenza di “coerenza piena” (++), 

“coerenza parziale” (??), “incoerenza” (-) ed “confronto non significativo” (//) tra le 

strategie di PUC (e quindi dei relativi obiettivi) e gli obiettivi dei documenti considerati, 

che esplicitano gli obiettivi di protezione ambientale stabiliti a livello internazionale (e 

segnatamente comunitario) e nazionale pertinenti al piano in esame. 
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7. Modalità di consultazioni e pubblico coinvolto 

La Direttiva CE 2001/42 prevede che, nell’ambito del processo di VAS, si attivino 

specifiche forme di consultazione delle “autorità” e del “pubblico” (art. 6, comma 5). In 

particolare, le autorità devono essere consultate al momento della decisione sulla 

portata delle informazioni da includere nel Rapporto Ambientale e sul loro livello di 

dettaglio (art. 5, comma 4); si precisa anche che devono essere consultate quelle 

autorità che, per le loro specifiche competenze ambientali, possono essere interessate 

agli effetti sull’ambiente dovuti all’applicazione dei piani e dei programmi (art. 6, comma 

3). 

Il D. Lgs. 152/2006 e s.m.i. definisce tali autorità da consultare come “Soggetti 

Competenti in materia Ambientale” (SCA), costituiti da pubbliche amministrazioni ed 

enti pubblici che, per le loro specifiche competenze o responsabilità in campo 

ambientale, possono essere interessati agli impatti sull’ambiente dovuti all’attuazione di 

piani, programmi e progetti (art. 5, comma 1). 

Relativamente alla Regione Campania, secondo quanto stabilito all’interno del Manuale 

Operativo del Regolamento del 4 agosto 2011 n.5 di attuazione alla L.R. 16/2004, che 

contiene gli Indirizzi operativi e procedurali per lo svolgimento della VAS in Regione 

Campania sono stabiliti i ruoli e le competenze dei diversi soggetti coinvolti nel 

processo di VAS.  

In particolare, definisce:  

 Autorità competente: La Regione ed i comuni sono autorità competenti per la VAS 

dei rispettivi piani e varianti nonché per i piani di settore dei relativi territori ai sensi del 

decreto legislativo n. 152/2006.  

 Autorità procedente: la pubblica amministrazione che elabora il piano o programma 

soggetto alla VAS, ovvero nel caso in cui il soggetto che predispone il piano o 

programma sia un diverso soggetto pubblico o privato, la pubblica amministrazione che 

recepisce, adotta o approva il piano o programma. Nel caso della pianificazione di cui 

alla L.R. 16/2004 gli Enti Locali e gli Enti Territoriali competenti per materia.  

 Proponente: il soggetto pubblico o privato che elabora il piano o programma.  

 Soggetti competenti in materia ambientale (SCA): le pubbliche amministrazioni e 

gli enti pubblici che, per le loro specifiche competenze o responsabilità in campo 

ambientale, possono essere interessate agli impatti sull’ambiente dovuti all’attuazione 

dei piani, programmi o progetti. In via indicativa, sono considerati soggetti competenti in 

materia ambientale: a) settori regionali competenti in materie attinenti al piano o 

programma; b) agenzia regionale per l’ambiente; c) azienda sanitaria locale; d) enti di 

gestione di aree protette; e) province; f) comunità montane; g) autorità di bacino; h) 

comuni confinanti; i) sovrintendenze per i beni architettonici e paesaggistici; j) 

sovrintendenze per i beni archeologici.  

 Pubblico: una o più persone fisiche o giuridiche nonché, ai sensi della legislazione 

vigente, le associazioni, le organizzazioni o i gruppi di tali persone.  

 Pubblico interessato: il pubblico che subisce o può subire gli effetti delle procedure 

decisionali in materia ambientale o che ha un interesse in tali procedure; ai fini della 
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presente definizione le organizzazioni non governative che promuovono la protezione 

dell’ambiente e che soddisfano i requisiti previsti dalla normativa statale vigente, 

nonché le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, sono considerate 

come aventi interesse 

7.1 Le consultazioni con i soggetti competenti in materia 

ambientale (SCA)  

In questa fase preliminare si propone l’elenco dei Soggetti Competenti in materia 

Ambientale (ovvero le autorità così come definite al paragrafo 3, art.6, della Direttiva 

2001/42/ce, e dalla lettera s), co.1, art.5, del D.lgs. n.152/2006, come succ. i. e m. e 

dall’art.3 del D.P.G.R. n.17/2009 “Regolamento di attuazione della Valutazione 

Ambientale Strategica”) 

Secondo quanto disposto dal D.lgs. n.152/2006, i soggetti competenti in materia 

ambientale sono: “le pubbliche amministrazioni e gli enti pubblici che, per le loro 

specifiche competenze o responsabilità in campo ambientale, possono essere 

interessate agli impatti sull'ambiente dovuti all'attuazione dei piani, programmi o 

progetti”. 

Di seguito si riporta l’elenco dei soggetti competenti in materia ambientale (SCA): 

 

• Regione Campania: 

- D. G. per lo Sviluppo Economico e le Attività Produttive 

dg.500200@pec.regione.campania.it 

- D. G. per la Tutela della salute e il Coordinamento del Sistema Sanitario 

regionale 

dg.500400@pec.regione.campania.it 

- D.G. per la Difesa del Suolo e l'Ecosistema 

 dg.500600@pec.regione.campania.it 

- D.G. per le Politiche agricole, alimentari e forestali 

 dg.500700@pec.regione.campania.it 

- D.G. per la Mobilità 

 dg.500800@pec.regione.campania.it 

- D.G. per il Governo del Territorio, i lavori pubblici e la protezione civile 

 dg.500900@pec.regione.campania.it 

- D.G. per le politiche culturali e il turismo 

 dg.501200@pec.regione.campania.it 

- Direzione generale ciclo integrato delle acque e dei rifiuti, valutazioni e 

autorizzazioni ambientali  

dg.501700@pec.regione.campania.it 

- Direzione Generale per i Lavori pubblici e la Protezione Civile 

dg.501800@pec.regione.campania.it 

- 501807 - UOD Genio civile di Salerno - Presidio protezione civile 

uod.501807@pec.regione.campania.it 

mailto:dg.500400@pec.regione.campania.it
mailto:dg.500600@pec.regione.campania.it
mailto:dg.500700@pec.regione.campania.it
mailto:dg.500800@pec.regione.campania.it
mailto:dg.500900@pec.regione.campania.it
mailto:dg.501200@pec.regione.campania.it
https://www.indicepa.gov.it/ricerca/n-dettagliouffici.php?prg_ou=118066
https://www.indicepa.gov.it/ricerca/n-dettagliouffici.php?prg_ou=118066
mailto:dg.501700@pec.regione.campania.it
https://www.indicepa.gov.it/ricerca/n-dettagliouffici.php?prg_ou=125122
mailto:dg.501800@pec.regione.campania.it
https://www.indicepa.gov.it/ricerca/n-dettagliouffici.php?prg_ou=125131
mailto:uod.501807@pec.regione.campania.it
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• Agenzia Regionale per la Protezione Ambientale della Campania (ARPAC) 

 direzionegenerale.arpac@pec.arpacampania.it 

 

• A.R.P.A.C. – Ag. Reg. Protezione Ambientale Campania Dipartimento 

Provinciale di Salerno 

 arpac.dipartimentosalerno@pec.arpacampania.it 

 

• Provincia di Salerno: 

- Settore Ambiente e Tutela del territorio 

 settoreambiente@pec.provincia.salerno.it 

- Servizio PTCP 

 servizioptcp@pec.provincia.salerno.it 

- Servizio Sportello Urbanistica 

 serviziosportellourbanistica@pec.provincia.salerno.it 

- Settore Viabilità e Infrastrutture 

 d.ranesi@pec.provincia.salerno.it 

 

• Corpo Forestale dello Stato – Comando provinciale di Salerno 

fsa42879@peccarabinieri.it  

 

• Autorità di Bacino Distrettuale dell'Appennino Meridionale 

 protocollo@pec.autoritalgv.it 

protocollo@pec.distrettoappenninomeridionale.it 

 

• Ente Parco Regionale dei Monti Lattari 

 parcoregionaledeimontilattari@asmepec.it 

 

• Comunità montana Monti Lattari 

protocollo@pec.cmmontilattari.it 

 

• Direzione Regionale per i Beni Culturali e Paesaggistici della Campania 

mbac-sr-cam@mailcert.beniculturali.it  

 

• Soprintendenza archeologica, belle arti e paesaggio per le province di 

Salerno e Avellino 

sabap-sa@pec.cultura.gov.it  

 

• ASL Salerno - Distretto sanitario 63 - Cava de Tirreni/Costa d'Amalfi 

 protocollogenerale@pec.aslsalerno.it 

 

• Comune di Amalfi 

 amalfi@asmepec.it 

mailto:direzionegenerale.arpac@pec.arpacampania.it
mailto:arpac.dipartimentosalerno@pec.arpacampania.it
mailto:settoreambiente@pec.provincia.salerno.it
mailto:servizioptcp@pec.provincia.salerno.it
mailto:serviziosportellourbanistica@pec.provincia.salerno.it
mailto:d.ranesi@pec.provincia.salerno.it
mailto:fsa42879@peccarabinieri.it
mailto:protocollo@pec.autoritalgv.it
mailto:protocollo@pec.distrettoappenninomeridionale.it
mailto:parcoregionaledeimontilattari@asmepec.it
mailto:mbac-sr-cam@mailcert.beniculturali.it
mailto:sabap-sa@pec.cultura.gov.it
mailto:protocollogenerale@pec.aslsalerno.it
mailto:amalfi@asmepec.it
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• Comune di Conca dei Marini 

protocollo.concadeimarini@asmepec.it  

urbanistica.concadeimarini@asmepec.it  

 

• Comune di Agerola 

protocollo.agerola@asmepec.it 

suap.agerola@asmepec.it 

 

• Comune di Praiano 

protocollo.praiano@asmepec.it  

 
 

 7.2 Le consultazioni con i soggetti costituenti il “pubblico” ed il 

“pubblico interessato”20 

Nel presente caso di elaborazione del PUC di Furore, l’Amministrazione comunale 

attiverà la fase di consultazione con i soggetti competenti in materia ambientale sulla 

base del Rapporto di Scoping (o Rapporto Preliminare) e del Documento 

preliminare di Piano. 

Saranno così organizzate una o più assemblee pubbliche in cui saranno invitate diverse 

organizzazioni sociali, culturali, economico-professionali, sindacali ed ambientaliste di 

livello provinciale, nonché le associazioni locali e la cittadinanza in genere. 

Nel corso degli incontri, l’Amministrazione comunale ed il gruppo di progettazione del 

PUC evidenzieranno come il nuovo strumento urbanistico risulti di fondamentale 

importanza per lo sviluppo del Comune. Occorrerà definire, quindi, un nuovo Piano che 

si basi su principi e valori condivisi, e che sia in grado di individuare un processo di 

trasformazione e valorizzazione del territorio di Furore. In questo senso, la Valutazione 

Ambientale Strategica (VAS) rappresenta uno strumento idoneo per la costruzione di un 

modello di supporto alla decisione trasparente e condiviso. 

Si sottolinea, infatti, come il Piano non sia un mero sistema di regole burocratiche, ma 

rappresenti il concretizzarsi di una nuova visione di territorio: una visione che identifichi 

un’immagine di trasformazione e di sviluppo su cui tutti sono chiamati ad esprimere il 

proprio punto di vista. Del resto, il successo di un Piano si basa anche su di una visione 

condivisa e sulla coesione della cittadinanza. Delineare un progetto di trasformazioni 

condivise e fattibili, caratterizzato da azioni concrete e necessarie, permette di 

rispondere in termini operativi ad una reale domanda di cambiamento. In questo senso, 

il PUC rappresenta la “base” su cui innestare le politiche di sviluppo 

dell’Amministrazione comunale. 

                                                      
20 (ovvero soggetti costituenti il “pubblico” così come definite al paragrafo 4, art.6, della direttiva 2001/42/CE, e dalle lettere u) e 

v), co.1, art.5, del D.Lgs. n.152/2006, come succ. mm. e ii. 

 

mailto:protocollo.concadeimarini@asmepec.it
mailto:urbanistica.concadeimarini@asmepec.it
mailto:protocollo.agerola@asmepec.it
mailto:suap.agerola@asmepec.it
mailto:protocollo.praiano@asmepec.it
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Tenuto conto dell’elenco fornito dalla Deliberazione 627/2005 e delle successive 

integrazioni, saranno invitate le organizzazioni sociali, culturali, economico-

professionali, sindacali ed ambientaliste di livello provinciale o, in assenza di sede 

provinciale, di livello regionale: 

 

Gli incontri saranno aperti anche, e soprattutto, alle associazioni locali ed ai 

cittadini; in particolare, il processo partecipato si svolgerà attraverso: 

1. una prima fase di “ascolto attivo” della città e di “costruzione interattiva delle 

conoscenze del piano” consistente nella raccolta di opinioni, desideri, proposte, 

proteste, timori, paure, speranze, in modo da arricchire il quadro conoscitivo del 

piano e favorire scelte consapevoli e informate;  

2. una seconda fase di “deliberazione” dei principi di condivisione e restituzione dei 

risultati in modo che gli esiti del processo siano condivisi da un campione 

rappresentativo di cittadini. 

 

Il programma di lavoro e l’avvio del dibattito pubblico sarà preceduto da un’assemblea 

generale di avvio del processo partecipativo. Dovranno poi essere organizzati incontri 

nella modalità ritenuta più consona (world cafè, seminari, convegni, interviste di gruppo, 

forum tematici per la discussione nei tavoli di lavoro, laboratori territoriali, etc.) e ogni 

altra forma di partecipazione che si ritenga opportuna, comprese eventuali indagini 

statistiche per mezzo di questionari. Il percorso partecipativo si concluderà con 

un’assemblea pubblica generale. Il processo partecipato vuole rappresentare il 

momento di confronto essenziale per condividere le aspettative e definire le scelte.  
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8. Gli ambiti sensibili interessati dal piano e i suoi 

effetti 

8.1 Ambiti interessati dal piano 

Nel presente capitolo vengono esaminate le diverse “Aree interessate dal Piano” che 

compongono il territorio comunale, individuate partendo dalla conoscenza dello stato 

dell’ambiente che permetterà di evidenziare le vulnerabilità e le criticità del territorio, 

nonché le risorse e le potenzialità. 

Saranno quindi evidenziati gli indicatori più significativi relativi ai diversi ambiti 

omogenei, rappresentati sia per sezioni censuarie che per unità di paesaggio.  

 

Con quanto previsto dalla Direttiva 2001/42 CE e dal D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. saranno 

così valutati possibili impatti che le azioni di Piano potrebbero determinare sull’ambiente 

attraverso una “valutazione qualitativa”.  

Valutati gli effetti sarà possibile capire e valutare le alternative possibili.  

 

Le aree interessate dal Piano saranno poi definire in base allo studio dello stato 

dell’ambiente: 

8.2 Valutazione qualitativa  

Come accennato in precedenza l’analisi avverrà attraverso una “valutazione 

qualitativa”.  

Saranno elaborate delle matrici di valutazione in cui ciascuna azione del Piano si 

confronterà con le “aree interessate dal Piano”, esaminate nell’ambito dello studio sullo 

stato dell’ambiente. 

In particolare, le matrici di valutazione riportano per righe le “azioni” (corrispondenti alle 

relative strategie ed obiettivi) e per colonne gli indicatori “temi ambientali” considerati 

significativi di ciascuna “area interessata dal piano”. Nelle caselle di incrocio sono 

indicati gli impatti (“positivi” e “negativi”), distinguendo tra quelli di tipo “temporaneo” 

(prevalentemente connessi al “breve/medio termine”) e quelli di tipo “permanenti” (che 

si dispiegano, in genere, nel “lungo termine”), così come previsto dall’Allegato VI del 

D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. È stata utilizzata la seguente simbologia: 

 

▪ impatto permanente potenzialmente positivo (++); 

▪ impatto temporaneo potenzialmente positivo (+); 

▪ impatto potenzialmente nullo (/); 

▪ impatto temporaneo potenzialmente negativo (-); 

▪ impatti permanente potenzialmente negativo (--). 

 

In ogni caso, le azioni che si presume possano determinare impatti negativi sul territorio 

sono state oggetto di analisi ulteriori e, rispetto ad esse, sono state esplicitate 
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opportune misure di mitigazione e/o compensazione, al fine di conservare la valenza 

positiva dell’azione ma ridurre le possibili conseguenze negative. 

8.3 Scelta delle alternative 

La scelta delle alternative dei diversi interventi possibili che verranno definiti in fase di 

elaborazione e discussione del Piano Urbanistico Comunale (PUC) di Furore, in 

attuazione di obiettivi e strategie prefissati, necessita di elaborare una “valutazione 

spaziale” che dovrà esprimere la suscettività del territorio ad accogliere una determinata 

funzione, tenuto conto degli impatti potenziali, in modo da non comportare effetti 

negativi sull’ambiente: quanto minori sono gli impatti territoriali ed ambientali determinati 

da una certa funzione, tanto maggiore risulterà la suscettività di quel territorio 

all’insediamento della funzione. Gli elaborati saranno ottenuti per mezzo di elaborazioni 

GIS su dati Istat oppure sono stati tratti da studi specifici o dalle analisi territoriali svolte 

specificamente per l’elaborazione del PUC. Se necessario saranno utilizzati anche altri 

tipi di rappresentazione per meglio esprimere la “sensibilità” o le eventuali “criticità” del 

comune, in funzione delle azioni di Piano proposte. 

Da tali analisi dovrà scaturire la scelta di un unico scenario di sviluppo del territorio 

individuato tra le diverse alternative mostratisi dalle considerazioni maturate durante la 

costruzione del PUC. 

8.4 Misure di compensazione e mitigazione 

Sono state, pertanto, elaborate delle opportune “schede di approfondimento” (Tabelle 

9.1-9.6) relative alle azioni che potrebbero comportare degli effetti presumibilmente 

negativi. In esse, oltre alle azioni, sono state individuate le componenti ambientali 

interessate, le problematiche di riferimento, le considerazioni ed i suggerimenti utili per 

mitigare e/o compensare gli effetti negativi, nonché le relative competenze. 

Si è potuto osservare, infatti, che alcune azioni del PUC potrebbero determinare effetti 

significativi presumibilmente negativi soprattutto sulle seguenti componenti ambientali: 

energia, atmosfera, idrosfera, geosfera, rifiuti e rumore. 

Pertanto, la necessità di attuare le azioni previste dal PUC potrebbe richiedere, in alcuni 

casi, l’esigenza che la loro realizzazione sia supportata da interventi di compensazione 

e/o mitigazione volti a salvaguardare l’uso dei suoli ed a mitigare gli impatti sul 

paesaggio e sulle altre componenti ambientali esaminate. 
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Area d’interesse del Piano 

Azioni Considerazioni Misure Competenze 

    

    

    

Tab. 5 – Matrice tipo per la costruzione e l’individuazione delle misure di mitigazione  
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9. Indicazioni sul piano di monitoraggio 

La finalità dell’attività di monitoraggio consiste nel “controllo” degli effetti ambientali 

significativi dei piani e programmi, al fine di individuare tempestivamente gli effetti 

negativi imprevisti ed essere in grado di adottare le misure correttive che si ritengono 

opportune.  

 

In sintesi, il sistema di monitoraggio ha lo scopo di verificare le modalità e il livello di 

attuazione del PUC, di valutare gli effetti delle linee d’azione e di fornire indicazioni in 

termini di ri-orientamento del piano stesso.  

Il processo di monitoraggio attivato a seguito della valutazione ambientale di un piano, è 

occasione per evidenziare, e quindi tentare di risolvere, quelle criticità del piano che 

possono emergere nell’esperienza di gestione dei primi anni di vigenza.  

 

Le valutazioni e le analisi del monitoraggio devono essere in grado di fornire ad 

amministratori e tecnici utili contributi e riscontri per la revisione dei contenuti del piano, 

e contemporaneamente costituiscono uno spunto ed un momento attivo nei confronti 

della pianificazione di settore e di livello comunale. In ogni caso, un sistema di 

monitoraggio deve essere progettato in fase di elaborazione del piano stesso e deve 

essere tenuto in considerazione lungo tutto il suo ciclo di vita. La progettazione implica 

la verifica e l’integrazione degli indicatori da utilizzare così che l’andamento di ciascun 

indicatore dovrà essere oggetto di un momento di diagnosi ed approfondimento, 

finalizzato a comprendere quali variabili hanno influito sul raggiungimento degli obiettivi 

di piano o sul loro mancato rispetto 

 

Il monitoraggio rappresenta, dunque, un aspetto sostanziale del carattere strategico 

della valutazione ambientale, trattandosi di una fase proattiva, dalla quale trarre 

indicazioni per il progressivo riallineamento dei contenuti di piano agli obiettivi di 

protezione ambientale stabiliti, con azioni specifiche correttive. In tal senso, il 

monitoraggio rappresenta un’attività complessa ed articolata, che non consiste in una 

mera raccolta e aggiornamento di informazioni, ma costituisce un’attività di supporto 

alle decisioni, anche collegata ad analisi valutative. 

 

L’ambito di indagine del monitoraggio comprenderà necessariamente:  

 

A. il processo di piano “in itinere”, ovvero le modalità e gli strumenti attraverso cui il 

piano è posto in essere;  

B. il contesto, ovvero l’evoluzione delle variabili esogene, non legate alle decisioni di 

piano e su cui è basato lo scenario di riferimento (monitoraggio ambientale);  

C. gli effetti di piano “ex post”, ovvero gli impatti derivanti dalle decisioni di piano, il 

grado di raggiungimento degli obiettivi in termini assoluti (efficacia) e di risorse 

impiegate (efficienza).  

 

Di seguito è stata proposta una “scheda di monitoraggio” tipo che sarà strumento di 
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valutazione degli effetti delle azioni di Piano intraprese durante la sua gestione.  
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 Tab. 6 – Scheda tipo per il piano di monitoraggio

Area 

Tematica 

Tema ambientale Indicatore Unità di misura 

 

DPSIR 

 

SCHEDA DI MONITORAGGIO 

 

Parametro 

attuale 

Soglia TREND FONTE 

ACQUA ….        

…….          

…….         

…………….         

ARIA 
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